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PERIODICO MENSILE 


';LÀ66Ój!( 1A : MÌ2NTO t per un anno, lire 8 -r Eseirànno non/ 
’i;.„■/ ' Un rtuinéro .sparato 


mono di : .dodici, fascicoli àfinuàttti'óritéV'.drsèaici pagine.; 
,.ceniési in ìiiati taiit a. ■ V'■ ■ .V. ■’-",^;' 1 .;'''■ 


: 8«BiM^jrÌo ìtì ft; i0^ ftiii»U WIÌ* x Alla cara k tjtàmoria ;,d1 Luigi. 
-:anntv èrsuriò 4ellà sua niòriei Sonetto:? A nka MahF, 
fi lugaiiDè^àintlHartìdì ralmanoya; ^vJtfìir- 
;.diplomi ì mpe ri al i c ò ri césti Ài PatH'afohi ;di à'<ì ti Ilei* /- 
: ^ t isignori dÌ ; Noat^ 

; ■;'olii sponsaì i della RegVaà .Teòdelinda, contye fine i 
_^\cdvi)àtii$t(X J pTVi:i éi ian, — La foQtaae del mago; Habe ^ha^ 
:p^dé^B#a-, i Safi-;Z0M.- 1 dÌ f Nojàr \òMrco QramgnQ. — ; Villette 
; /|èùjrìpdrè. .i t „.. _ ■, ; ’ . . . ; ■ v■ ■- .';■; ■:■-■ :■ .-. 

tìuil& .c^p.eyttna : Fra libili e r glorn&IL Noiti^i a Ho;; P Elencò; 
f t 'J'Vdi p.d^tìi'iòAHoni. Recènti. irti aulovl frUdadV ò eli e i n té réss a;no 7 > 
Utjibiiotzy>ni;^tlUo;v.dàilà" tf pografia Del Bìaudo. 
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LUIGI BUTTI 


;.NBI/L' ANNJ VERSA RIO DELLA' SUA MORTE. 
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/$ùl Va /Sacra FàmigliaQ) il . -guardo , iò-' poso, 
f he all? ira .- si sottrae del re r . crudèle? ; , . 

É/nel viàggio Irrigo e. faticoso . / 

Serba la pace, che non ha querele: ' . :;. .,. ; 
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Sotto una palma cerca ombra e riposo 
S s* àddorméàta placida ;. Israèle 
Sognan fórse F fuggentiy linenlre ascoso 
Veglia sù loro un angelo fedele. 


■ Io li contemplo, e penso a Lui che tanto 
Là benedetta effìgie amava, e adesso 
jùorrgé il. sonno àei : giusti . in ' . camposànto. 


Ma i tré divini} allò svegliarsi, avranno ■ 
Le pene dell ■ esìlio ; i gaudi ad esso * 
Della patria immortai risp lendér anno . 


€lmta QltàHÒH • QeccdciìL 


■ Uomo d^oneslà atìtìcà conftiuntA rt ^iijsHa /genjtlLtìzaa; 

, padre AdoratO e j idjnFÌa»toMleUe di.^.aiil>i3Ììite sighormé Aitile 
e4 Argellà. / ■. > . i - 

iSJ^òtograftad* on basso-rilievo custodito dall* eà ti iato* 
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•In lin breve . soggiornò 1 : a .Parma è cosa 
meritoria rinchiudersi ancìie pei' poco nella 
p di* magni fica e i nsigne ; bìbliotecà palatina. ' 
Lé meravigli ose creaz]òni a r ti sti cbe del Duomo ' 
é d e i Battis t ero ; le pii ttù re del; Co iTéggio e 
del Mazzuola, e qùell.e altre ; mólte : di mae ^ 
stri sommi che stannò l'accòlte nella pirtà- 
coteca. (dove fra le altre ci è un divino;qua-; 
dio di quel. Tiepolq che'.noi itdinòsi abbiamo. 
.motivo di così ben conoscere) parlano un 
linguaggio molto più. eloquente e attraente ' 
di., quello che è concèsso .ai libri e ai maiio- 
,sari.tti;:-... : 

:■■■'■■■.■: Mà avevo preso nòta, dalia bibliografia,mi- 
litarè' .delD-Ayala, che nella Parmense esiste , 
lin codice Tea irò . del SeIgio ecc. eli uno ' 
'. Spaccio Alessandro di Palmanova,: mi pà- 
, re va . quasi un peccato di lesà patria ; il; 

'trasciii’are di prenderne .coghìziotte : d’àl- 
trond e '' la cortesia dèi bibiiotecar io prof. 0-^ 
doardo Alvi si mi abbreviò le.ricerche,; ménce; 
sua, in .breve tempo veni, vidi e potei tosto,- 
ripifenderé : le peregrinazióni a S, Giovanni): 
ai - due deliziosi parlatori di S. Paolo e ai,là ; 
Steccata, ris p armi and orni quel la che sarebbe 
stata inutilè alla Certosa di Parma, di cui 
la .célebrità è unicamente raccomandata al': 
.romanzo di Stendhal. ..; ■_ ;i '- ... ■. 

. Lasciando ora alla diligente e benemerita 
direzione delle Pagine Friulane le ricérche 


ciò (poiché altro non potrei se .non argp-. 
.meritare che alla sua vocazione di ingegnere 
militarè coritribuìsse il fatto dèli’ essere nato- 
e allèvato a Palmanova, nel secolo XVII 
modellò di fortézza, e, dalle sue òpere, cbé 
egli abbia militato nelle Fiandre ) mi restrin¬ 
gò a comunicare precise nòtizie intórno ai 
manoscritti dà lui lasciati. -, . ; - ■ v; 


Porta il n.° 1344' di catalogo nelìa Parmense 
il Teatro. del Belgio, : ossia descrizione delle 
dici asselte province 'f con le pìanie deìlc ' città '■ 
e fortezze ■principali disegnai fé Jevate 1 ih, pro-> • 
' speltìva dà me Alessa/ndro \ Spaccvjo} dàpàlma • 

■ Nova ingenierro, del : mese di settembre 1676. 
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Il titolo è inquadrato da un fregio a penna 
cogli stèmmi : dellé 47 provincie : i disegni 
militari sono 120, oltre uria carta topografica 
dèlia., regione ; assai probabilmente nient’ al¬ 
tro che copie, sebbene accurate e nitide, da 
originali, a stampa che sì trovano in diverse 
opere relative alle guerre di Fiandra. ‘ r, 
: Ivi è pure una nota dei capi principali 

degli’ eserciti belligeranti: e questa va riprò- 
r. dotta colle sue testuali scorrezioni, quale do- 
cumento della coltura che ad uri ufficiale 
superiore del genio bastava in quel V epoca. 

,* ^ : « Naracione degl li Cappi Pii nei palli degl li 
Esercitti di Questte dicisette Provinzze de- 
Bàssi: f--; " ‘.-.V;''V'. ' 

• ,«Luigi quarto decimo Re dì Francia e di 

NaVarra. ; 

« Carlo secondo Rè della Gran Bcrtangnia 
fu in coronato T anno 1668. 

« Luigi de, Borbon Piincipe di. Coridé. 1 
■ ; « Hènrico del la Torre princi pe Visconte di 
Tarena marisiallo di Francia. : 

c< Cristoforo Bernardo principe del sacro 
Romano imperio ^ véscovo di ftlunester. 

« Michele ; ; Adriano de Ruyter cav. re dell 
( ordme di S. Michele luogotenente armmirglio 
generalle di Ollandà. ■ r.. ’ 

.;« Gìon iR con te dsteree ammiraglio della 
■ ; flotta francese nell. anno i672 insieme: con 
linghcllttera. ’ ,v ; ; 

- (( Giacomo duca di iorck fiat-elio del Re 
delia Gran Bertangnia ammiraglio del Man e. 

; : • « Paulo Wi ncz. I ibero Ba ione in 0 rnehol in, 
marisial Io gener al le degli esercitti degli stati 
generali! delle 7 prQvineie unite d. P. B. 

■. ■ f, « Mauri tip pii ncipe d i N assau g rari Croce 
del Ordine -di Malta rnarissiallo geli e ralle 
clégii esserciti delle 7 Provincie U. del Paessi 

iVirtri 1 ...I-'.' i. ■ ■■ ■■ ■■ ■. ■ i- ■ . . ^ r . ■. ■ . ì :\' ' .r 
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J ; «Filippo di Francia duca d i O rléans unico 
fratelo dei Re di Francia Luigi dècimo quarto. 

« Guglìermo henerico Principe di Grange 
e,de Nassau coni, dì Chrzenellebogc, yiaridén, 

’ dietsli n ge, Meur.s, Buer re il, Seerìilame, Mar¬ 
chese della Vev.à e di Flessinge si^. 1, e. Baron 
; di «Meda e Cappitan gei»nerallè degli esercìtti 
i / delle sette Province : U n itte degjli Paiessi ; 
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Piti interessante per la storia della topo¬ 
grafìa in Italia è il manoscritto n. 3711, ossia 
Éaccolta di (56): disegni pianimetrici e icono¬ 
grafici di città fortezze e terre a volo d' uc- 
• cello ; alciirii colorati interessanti, sebbene 
evidentemente imperfetti. Ecco T elenco. 

« 0hales Catania -4 Bapaume in Picar- 

dija — Malta — Gigei-i in Africa presa dal 
duca di’Bcaufort il 7 luglio 1664 -r-V — Sa- 
bioneda — Valenza —verro dissegnio della 
fortezza di Portto Longone ne lisolla Deiva 
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possedutta dal Re di Spagnia — Orbittello 
assediatto da le arme del Re di Francia 
sotto il comando del prencipe Tomasso di 
Savoja Tanno 1644 — Glissa pressa dalla 


armata veneta del anno 16... citta principalle 
della Dalmazia — Sédan — Mesina — Cani> 


Cnrfu—Franckendael in Picardija - 
di Zarra in Dalmazia — Straclsund Li^ 
nagge — Guines — Udenheim neu Ppilips. 

. Burg in Alsacia — Forte Urbano — Wolf- 
fenbuttel in Germania —- Aur de -gratie in 
Normandie -4 Orange — S.‘ Malo Natisi 
in Lorena — La Motta fortezza in Lórena 1 
r Castro — Crema 44 Venezia — Mantova 

— Ferara — Verona — tìrescia ^^ Cremona 

— Lodi -rr Pavia ^— Civita vecchia — To¬ 
rino — Genova — Tortona — Alesanderia 

— Casal Monterato *4 t. Fi renze ^— Palerrnò 

— Clermont fortezza in Franza — Piacenza 

— Parma — Fontanelato — Reggio — 

: — Modena — Milano — Borgno Tataro 
Montechiarugolo — Rotopedo — So viglio — 
Capraroìa — ». 

Con quest’ ultima magnifica residenza dei 
- Farnesi si chiude l’album, in cui lo Spaccio 
andò via via copiando quante stampe gli ve¬ 
nivano alle mani, di provenienza italiana o 
tedesca o francese. ' - ' ^ 
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" E sin qui siamo nel campo della realtà 
ma in altri manoscritti lo Spaccio volle dar 
prova del suo spi rito inveri ti vo e della sua 
applicazione alle teorie matematiche e alla 
scienza delle fortificazioni. ; ; ; 

; A questa categoria appartengono i Sette 
disegni di fortezze del manoscritto n. 1415 
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fortezze di vàrii ordini (n . 839 e 840) alcuni 
firmati Alesandro Spaccio - Ingenero e pre¬ 
ceduti da una serie di definizioni geometriche 
colle relative figure. ‘ 4.:'-: i 1 

Le elucubrazioni matematiche del nostro' 
palmarino cominciano cosi : x -"-■■■ 

. « Primera mentè è il Punto è unna cossa 

« in di visi bilie la qual le non ha in se partte 
« alcunna » ,. r '' : i <b : . 

E finiscono colla « figura 63. Discorso sopra 
« questa figurra che con tiene tutti li 1 atti ’ 
« delle figurre pólligome regollari ». : K: 

tutto ciò non è che difettosa 
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difettosa trascri¬ 
zione, coiiie lo ò la parte II senz’ altro tra- 
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« terésses de ty, prenìièré manière 
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Ecco ciò che dello Spaccio si conserva nella 
biblioteca di Parma: è quanto basta por pro¬ 
vare che egli non usurpava la qualifica di 
ingenierro militare. ?4-: "'XU ' : 

Che poi egli eflettivaniente si fosse ado^ 
perato a fortificazioni è assai probabile : la 
corte di Parma non lo avrà stipendiato solo 
per dargli agio a coltivare studi astratti. . 

Ma, dopo tutto, dite la vostra, chè ho detto 
la mia. 4 ;■■■■■■' ' : ■ ; ' v : -y 

G. Marcotti. 
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I DIPL0MI IMPERIA.LI 

CONCESSI AI PATRIARCHI D* AQUILEJA. : 
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; Le origini del ; possesso territoriale , della -, 
oh lèsa d’Aqnilej a si pordono in una antichità 
remota/che racchiude assai gelosamente le 
memorie di sè : dei tempi anteriori ai Lon¬ 
gobardi non sappiamo assolutamente nulla 
e di quelli longobardi le notizie sono assai 
scarse. Paolo Diacono ci dà soltanto la serio 
dei Patriarchi, ed alcuni accenni alle con¬ 
tese di Callisto col Duca Peni mone,'dai quali 
rileviamo che quegli usurpò violentemente 
la c 
che 


casa del Vescovo Amatore in dividale, e 
ì prima aveva sede in Cormons ; il Troya 


(347) ci reca un istrumento col quale due 
Ravennati domandano ai difensori della 
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chiesa d’Aquileja ì enfiteusi di taluni beni 
della chiesa stessa posti nel Cesenate; è fi¬ 
nalmente Càrlo Magno (804) confermando i 
diplomi dei Re Longobardi e dei Duchi alla 
sede .Aquileje.se ci rivela come essi avessero 
proibito ai giudici di esigere ì frodi, di pre¬ 
siedere i placiti nei terreni. della chiesa 
stessa e come avessero esentati i sudditi di 
essa dall’obbligo delle .parate, mansioni ecc. 
eec. Da tutto ciò si rileva come la condizione 
.della sede Patriarcale fosse abbastanza florida 
sotto i Longobardi, ma non si precisa nè 
* l’estensione dei possessi, ; nè a quali di questi 
' in. particolare si riferissero le predette im¬ 
munità. Egli è adunque ai tempi dei Caro¬ 
lingi che conviene aiscofidere per vedere 
cerne per le donazioni degli Imperatori e dei 
Re si allargasse il dominio Àquilejese e dì 
quante specie osso fosse. 

: Cario Magno, il quale aveva fondato il suo 
sistema di govorno in buona parte sui-Vescovi, 
fidando sulla loro affezione assai pili che 


sulla interessata dedizione dei Ducili Longo¬ 
bardi ; cominciò ad accrescere il potere del 
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patriarca Paolino, che ei a d’altronde uno 
dei servitori più fedeli dell’ Impero ed uno 
dei; sacerdòti più colti del suo tempo. 
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■ D’allora in poi il dominio della sede Aqui- 
lejese va sempre più allargandosi ih seguito 
a diplomi di cui la maggior parte ci e co¬ 
gnita, Questi diplomi sono di varia natura : 
taluni riguardano la chiesa come ente spi¬ 
rituale,, altri come temporale, ed in quest’ ul- 
1 timo ordine taluni con cernono possessi di 
natura quasi privata e forniti solo della con¬ 
sueta immunità e sono conseguenza, per solito, 
0 della pietà Imperiale, 0 dei servigi resi agli 
Imperatori dai Patriarchi, ma non modificano 
il governo dei paese; mentre altri riguardano 
: possessi di natura prevalèntemente politica 
■e sono dati in seguito a qualche disordine 
ovvero al bisogno di maggior sicurezza in 
una parte dell’Impero, e modificano natural¬ 
mente l’ordine di questo. Quale di questi tre 


ordini di diplomi ebbe la precedenza ? Se 
noi, esaminiamo la storia generale dell’ Im¬ 
pero, a cui naturalmente quella del Friuli 
si ricollega, vodiamo che appena Costantino 
si ebbe spogliato in favore del Sacerdozio 
Cristiano della sua supremazia religiosa, co¬ 
minciò ad arricchirlo ai beni èd a ,sorvegliare 
più 0 . meno ; palesemente - la ; costituzione di 
questo ■! potere eolossale riuèVamènte costituito 
nello Stato. Però questi beni erano di natura 
essenzialmente privata, e di funzioni pub¬ 
bliche non era concessa ài Vescovi che la ■ 
■ giurisdizióne ' .dei' soli " ecclesiastici' ;e ; 1’;arbi¬ 
trato riconosciuto per i secolari. Cosi avviene 
che noi vediamo comparire da prima soltanto 
alcuni decreti relati vi alla manutenzione delle 
elezioni Vescovili (l) ed alcuni altri riguar¬ 
danti i beni lasciati al Clero dai privati o 
dal Principe ; però nessun potere politico, 
nessuna giurisdizione amministrativa : il Clero 
che usciva da una pressione crudele, non 
ardiva ancora aspirare a quella potenza tem¬ 
porale che ambì éd ottenne dipoi. Qualcosa 
di simile avvenne ai tempi dei .Carolingi, nei 
quali, se là chiesa Romana ottenne una quan¬ 
tità di beni considerevole, le chiese partico¬ 
lari , non aspirarono. ; affatto V ad altrettanto, 
sottomesse come erano state dai Longobardi 
ad una ingerenza diretta nell’ elezione dei 
-Vescovi' e. del Patriarca : ( r ) e .domandarono 1 
quindi semplici decreti di tutela, d’immunità 
e delle donazioni di masi e di beni singolari. - 
Ecco come ai tempi di Carlo Magno noi tro- 
viamo alcune donazioni di masi Imperiali 
situati qua e là nel Friuli c sopra tutto la 
concessione delFelezione Patriarcale deferita 
. al Clero, riservati però i diritti della Corona, ' 
la determinazione dèi confini delia giurisdi¬ 
zione spirituale delle due chioso di Aquileja 
. e Salisburgo. Un leggero accenno di donazione • ;* 
di caràttere polìtico l’abbiamo appena nel 
diploma delloll a Massenzio con cui si tras- ^ 
feriscono nelle sèdi di Aquileja i beni dei■ 
ribelli Rotgaudo e Felice, situati nella città 
stessa e decaduti al fisco ; diploma concesso, 
probabilmente allo scopo di avere nella città 
; ■ un nucleo fedele. Questo stato di cose con- ^ 
tinua per tutto il tempo dei Carolingi, nel 
: quale il pericolo non veniva dàlFOriente ma 
piuttosto dal Mezzogiorno d’Italia. Appena 
invece le condizioni si mutano e le orde 
Ungare minacciano il suolo del Regno, im¬ 
mantinente fra le numerose concessioni' ( 3 ) ■ 
fatte ai monasteri ed ài Vescovi di munire 
; : città e castella contro l’invasione, troviamo 
anche la donazione del fiume Natissa al Pa- 
. triarca Walperto. ; Questo fiume che copriva 
Aquileja era V unica sharia che difendesse 
quel famoso cammino aperto, come dice 
il vecchio Giambullari, alla rovina d’Italia ; 
conveniva quindi fosse guardato da una per- 
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- sigia fedele- e Federico successore ': di •• VVal- 
' perto mostrò effettivamente di essere de- ■" 
gno dèllTmperiale fidùcia, combattendo,sire- . 
; guarnente gli Ungheri e tal. volta anche, cori 
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strada dogli .Ungavi, i l ; Ri venza ed il maio ■ 
ed.'il castello dì Farra che cómknda ad uno 
;dei-passì dell'Isonzo,. proprio,allora qualido,; 
si poteva temere che’gli Ungarì,; : sp|ntii dàlia-.. 
' C^rmà-mii col hi 1 1 n {■.tnò'iin. ricvl. I iOe.Tc’ -'si vi vnl - 
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.Germania colla.battaglia del - Ueck,’ si rivol- ' 
tasserò sull’ ftaì ia. ■ Questa funziono d i difesa : : 
; del confine ci è. attestata dà 11 a edificazione ; 
'di; parecchi càsfelli .fatta, dai Patriarchi, nel 
desolato.' Friuli e. ricordata dal diploma 811 '■■ 
■ di Ottóne III; e così pure dalla;’ muti lazi one ’ 
ilei Patriarca Éhglielffedo • fatta per ■ ordine 
'del. Duca Arrigo• ondo punirlo deila negli- • 
gonza ; con cui ayev difesp;>iì;lpaese; - dagli 


amjarte >. nò ■. 1 e . funàiioncs pubblicete, ; confor- ih 
memerite ai diplòma di Carioinànnó (879). A - 
questa esénzio nò del fodriim non s’ acco'mpa; ' 
gnava però, Coinè potrebbe parere a prima 

■ vista, : P esenzione, dal le presfcazion i ;.. militari 
nell’eribanno, che ; sonò attestate per la partò ■ 
economica dal diploma di Carlo Magno (7f^) ■. 

ìp dìmosti'ate dal le imprese guerresche di Fe- • y ; 
dèricò ; e di Id'pone U). Tali pi'estazioni eranoy 
richiesto per i casi di pericolo del‘ p'aose.-ò ; 

ìd’dnt'ér'èssé-.dell’ Impero.;■■ -,,,■■■ ■ ■ y.. '■ ; ;>d';>y : '■ 

■ : Èra dunque, come si vede,; il Patriarca in. ■ 
questo tèmpo un ; lìbero, ma con privilègi 
ancor maggioìd dì questi. Quanto dlladàfdra 1 : ; : 

■ feudale. ■ di questi" doni iriiì non si ’ ha ragione v, 
di dubbiolu tutta la serie degli' Imperato ri ; : 
o dei Re da Carlo 1 Magno: a Corrado. IV nòn 
sì hanno che tre .Imperatori di cui • non si ò 

A/yili n cr»invYn J .... ènhI ùiuVi a , nà /; ri 1 ri tI ' fÌT«ti ci/i ? . 
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' altri 'Imperatori portano vivissima irhprontà yyr 
feudale^ che si ri vela nelle formule di donar. ■ 

~ * ì -y _ h ‘ir-, ^ 1 * i 


zìòne, : ira le tjuali ;ò\ notevole quella della:, 
donazione di Sri!can (1001) in cui si dice a;: 
proposito delle Ville ediiicate dai Pati*iàrqhi : 
ìdopo-P invasiòne .degli Ungari’: ■ quas viliàs' )) 

A 1 J rt. ■ y /V.-tri rt‘ rt. ■ iflrt ■ ■ ■■-ni.M-Ju- j! jV\ P lAt'/v' 1 - ' 1 / ÌlJlfì 
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: . yCDol i'esto al tempo-di ()ttone l. e. degli 
. Ottppidi òi conviene valutare;■ un; altra iiir V 
fiuenzaped è il desiderio degli lrnpèratori ò 
1 : dei Re, di' creare uria potenza■ ; ecclesiastica ■ 
■ f .di: iironte 'alla strapotenza -dei I)nehi .e...'det■ 


prefaLus Patriarca in sua inveiitUura teriét, "' ■ 
In questo modo il Patriarca riuscì a fory/yV' 
mare alla line dell’ XI Secolo un vasto domi¬ 
nio 1 ; che da . lina parte si estende va all.’ Isonzo, : ■; 
e lo oltrepassa va, dall’altra toecìiva la Piveuza; 




di: ironte alla strapotenza-dei .Duchi^ e t dei. „ l a Meduiia ed il Piave, occupando nel centrò;': 
Conti; Ottone il grande; impadropitósi,.piu ò: del Friuli la zona incastellata che. sbarra.dòy 

me no legittimai n en.t t s. • d el Pefezion e del Clero, yìad { Gè rraanià. -Egli vi ' aveva giurì s d òzi one ■ 1 
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• Tmpèiatòri agli Eeelesiastiéisoltanto in casi.. 

. eeeezimialì..( come,- per eseni [>io; Finvòsioh.e 
■(ièg-Ii U hgàri ), il ópo P ingran di ine nto dei do- : . 
yrginii e;, dei .potè rt Vesèovil i. e iò <li vi e ne una 
ò'égolà;. é dentro i. g r a ri d i p r i n;c i i iati n e ' sor.r: : 
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■'. Yèscoyi di Ceneda, ' Uellunoe ; ; Padova,. n eh ' 
iMarcliesato di Susa di fronte agli Arduini ' 
pone il ^ 7es òovo d’Asti ' regalandogli iL comi- 1 
tatoì della sua città ecc. ecc. Si staccava per¬ 
tanto una. parte de] feudo, grande.per.■ for- .. 
marne un altro più piccolo ( 2 ). : 'ì; 

. Ma in quale condizione si trova codesto 
Patriarca di fronte al Duca di Verona? là 
■ sua relativa iiidipendenza : è attestata,■ oltre 
che- dai diplomi d’ ìiivestitura, dal famoso 
placito di Verona (10217) in dii Corrado II . 
sentenzia, sopra domanda di Walperto, av¬ 
vocato del- Patriarca Popone, che questi non 
'• debba ai ■ Duca Adalberone nò il fodro, nò le "■ 


via di Germania. Egli vi aveva giurisdizione y 
•completa. (Càrie Magno 801), 1 tenendovi, i .( 
placiti (Ottone ,11 98 lV, ed esigendovi 'censiÒ 
e tributi (Ottone 1JI 983), I suoi sudditi erano. I; 
poi' esentati dal pagamento delle< collette ecc.'. 
ecc. al pubblico, erario, dall’ obbìigo di".'cu-y t ' 
stodiré il .placito che .non . fosse Patriarcàleì ^ ■! 
dàlia ■■ gmrjsdizLono .dei missi . dominici, ' dàF ' 
fodro tranne, che nel caso ‘di venuta, dell’ lrn-; 
pe rato re odei Re, (Carlornanno 879, Ottone U 
1167, Ottone'H 981 -983). Come si vede, pero'' ■.' 
il Patriarca non godeva, affatto 1 àncora’ :, SU;’y.' 
questi dorninii delleòregalie. È solo partita- 
mente che egli ne ottiene taluna, come il ' 
pèscatieo, il censo, i mulirii del (ìurne Natìssa, ;' . 5 
l’erbàtico di Ficarià e Pietra Tagliata e della: 

■ chiusa di Venzòne ecc. eec. Che poi tìei di- - 
plorili imperiali per i quali nel decorso dei . 
tempi il Patriarca ebbe a formare, tale pòs* : 
. sesso ci siano differenze ; di privilegi per al- ; 
cuni luòghi, piuttosto che per altri, ciò non 
si può chiaramente conoscere. Pare però che / 
per i possessi più importanti e di natura ) 
politica, il Patriarca godesse di maggiori 
privilegi Come p. e. per Pozzuoli del dominio 
Comitale e Marchionale ecc. ecc. ", ■■ 


. ■ " Inoltre è ceiào ; che quanto più si■ ' estere-' 
dono i possessi di natura politica, tanto più 
si allargano le prerogative Patriarcali. Così 
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li ) Vedi questo Q&&Tyr.\ón) ; Sayi^oy : ti e; -I* 
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$=£ ^-.meravigliarci..’ se. èmqtiànt’ anni.dopo il pia-' 

•: dito .cii ; ' Veróri a, ih-..- cui il D oca ' Acialbérqne . ■ 1 . ■ 
yViàyejvàv dovuto .(ce de ré - ; di Prónto, -"ài v patriarca ■ ■, 
f.::vV%.poriei..i decreti di/Enpióo.H'.'ha.Utàv.dnO' radi-- . 
$$$ ' .eàlrnèrite- lo' (stàid' del Fri ali, 'A' \ 






vs : >Ttìp^i:atVe ì^> r^icó tV. thè; pasciti isconi- .. ’ 

piglio dutto r. Impero colla ; celerire querela . 
dqlle ri;y estìtur è *|eè e s e riti r e ■ 'nói 'Friuli il ' ■; 
^Mf|s-;:Fi.;; ; 'óQfttr ; aqdo'lpo', idi ; questa: ! Infatti, dòpo : avere ■■■■■. 
v'AF castello; di : Oàriossk sottoposta l’imperiale , 
f|S. ■: di gli i ta'; ad ;un’ indecorosa. U mi ì(azione,' fr'e-- 
iS^^;| : -.ipeT'ite,'. , "'dJ : irà^i fece rlchia.fyio 1 ài ‘ Principi d’ I- ; 1 

k. •ì'rt-;.Vv-n ri t\'-i i ■ *tì.+ V*j-v -..-'TI*-* *»■ l rt* rx ■'■ ,VrrvT"i.ft. 


^-i^ìltìefàc I^ii^pefàtQ^e :■ m quèsta lòtta ce) 



inestev:: _ r, ; . ■/ ry 

na .xolq qUalè ( vléne-;yyff|l 



al Patriarca - « ; omp. ià ; loca,-.*, 'casirct,, : ' 
villa?,'-et vic o$ cibiti. \Qtii7ttbus 'eòrurtì 'póvii-:'\ 

■neiitìis";coiìstifoitàs -et. àonstitu(a ab ■ aaùai‘Èfc-:' : : '.IjkÌS 


. ^ * - f, - ^ - -- - -j ~V - P V Vf» ^ y,-v»r r r . , , .* «SEltìJ. 

itH »... . ‘ . f : 'l' ; ■"-■".■■■■ : ' -.V ; ■ .■ : ■ ;V ^ 

Viene qui • adunque ad-." "essere ■ compr'ésp .v . i ;::'y§S 
: Tit J nè^ì.vdQn>iIiiò■ 

, - come può ' avvenire. allora che ■ .méntr'ò l’-Im-, . 

■ - pàlatóré donò' à^igeatcìyM ;;e^> 1 

..■ ornato, della-dignità Ducalq\e, questo si\ vedè-. ; ’ i:: ''-' V: --^ 




suo;, pad re. '; Co st ui. era- Statò" ' deposto già dùé ' " 
i;,i> ■ '■ v óiy i Irrrp c rato r e,? • fi nel) &. ' pél concórso " 

eiezionedi; Rodolfo ; dir Svevin, .fu ' dò- ;" 
l^/:i\ : 'p,pStd 'd efì riiti vagente; ed il ■ suo D ri càtp ■ sm'em - ; ' ', 
ed’'assegnata,'la Caplnzia a Leopoldo e J 
||yy: , 'tà'l contea ’ def .Fui uli, .ornata 1 dei titolo ve', de 1 ’ ' '■' ' 

:k : -r-. r.^1(Vnr otl TTù ..rVfiyiQ'U.' .■ : odi’ "Dei tr*l a T-PQ 


. .......— per:esetòpio ; q......_ 

- di'; Pofderionc, .^uellà. di .iCtori'zia",' .quella spet* 



d esse ; .i n -.queste ■': tèrre . uria ■ quantità';-di- pr ©4 'y‘x^ 
■ rogatiye; così'.noi .'la-'vediamo.'disporvé'idi 
iyrdènone-■.qóriie'Idi.- cosà sua nella gu^ru^? 
1220 contro i Trìvigiahi C 1 ), ,-Òencliè„essafbss'é’-, 

■ l iòrra ' nom i ^ iò ì?psI i ■ : da ll M ni ne^ 


liyyri .-':ty /contea 1 ciei.rrmii, .ornata aei titolo' e delle ' 
piyq^rèrogàtive'■ D.u'cali,, al Patriarca ' Si'gèardo,". .■■ 
: F©nd6ridpla ' ' indipendente. - -Questo dipi orna è' ■ ■ 
p^^;‘4^oà''dà : :F a ^ia : . circa ■ nelFaprile; 'del' 1077," ' 
WÉ -)■ ed è!-1pél .maggio; die.■ l’Impèratòre,'-attràver- '.:■ 
^^ q'r'-^àndÀ'il F.riuìi, .e là Garin zi a 'essendo; chiusi - 
passi' di Lombardia, si- recò -a, Ratisliomi'F) 
Sa |V insieme ^ ài nostro Patriarca: Qui dunque • > 
Sr- 4 'rii fr« a Ila 1 raro Tata ■ i And Ari’/a.- di norre in :‘ 


w .. i' investlturè, 1 -Patriarchi :■ 

pUP'' poi,:'fatti potenti irr'ta! guisa; fanno pagare ,. 1 

furia,. di - concessióni: i loro ■ servìgi. Così 

. bnvmvno- : ritììlil flpl • flnmiTìin v 


gli Imperatori fàvoriscanó ì prelati loro fe- 
-arri.i'.^tij:yiópj,jòIU ; /'cori; '.iré^ 

■ L i. ■ 'i ■ 'T T^n.iviin ViJiItì 


8 ^P-^ + -'r": "■ tUULUMP- la ^ . u v*r. 

I^fsf ^ >; V Istrià: (d077 da. Ratisbona) paesi dei ; quali ; 
; : i '■ ■■ però';i suoi successori non poterono godere : 




; ae l‘ Ailemagne- 


(1201) eri accòrre re‘sótto l;e- bandiere .Patriàr.---:>;:j?y^] 
cali ogni . qualvolta qualche ' pe v icolo mihàé--' óòJ ; ^mk 


Palt-a giurisdizióne civile ( S )„È un 
minore ma somigliante a quèìla che" il Pà-' 
;"tr)arcà stesso esercitava -nelle, terre' del .Ve- :. 


........... ... . . r ... ....... ...... , . , ,,. ,/ L -:-:^yr^ 

■ scovò-di Concordia, degli Abati-e dei liberi,A- 

1 . - j .' 1 . j'AV: 


t ua Li, pur noir essendo investiti-del, c ó'in 
iperidevano.. t uttavia direttamente -dall’ ini -? ' -, ri 
pératore, È una ^costituzione molto intri data' 


questa dèi■ feudi : friulani, in '■ cui accanto . 
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(t) Atto ISSI citato: « pròPartiintyonis » , ' : 

WCmiqk: srp^; patria* iqmitfù ISO, ■■ ■; 

. (3) lipìiis ; MiM- l'empiti —SàTlgBv ; 
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; alla potenza del Duóa sorgevano altri minori 
principi^ quasi a controllo di esso, i quali 
erano dipendenti direttamente dall’ Jinpe'ro 
.ma non erano esenti dalla giurisdizione Du¬ 
cale e dall’ obbligo della difesa del confine. 
: Essi Sorgevano in possesso di luoghi impor¬ 
tanti come i passi dell* Isonzo (Conte di Go- 


< i* f -t ^ .V ■■ ■ f..V ■ ■ 

'&>. . f -,'l 
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rizia) della Lvvenza (Vescovo di Concordia),, 
del Canale del Ferro (Aliate di Mòggio) ecc. 

-rjJù' : a* ^ ' -£ì tV~ j.'^ì - :- . ., 




ecc;, di fronte al Patriarca, come egli altre 
volte , èra : stato messo i di frónte al Duca, 
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Veronese. V ■y;---y- 

Questa condizione e quella indicata dalla 
lettera di Federico II al -libero Vòiricó di 
Porpeto (*), in cui gli dà il titolo di « fidclis ■ 
; suxis :» e poi parlandogli del Patriarca lo dice 
: « dofiumis 'tims » méntre sì sa-che*i 1 titolo di 
Melis spettava ai .'.soli;feudali dell- Impero ( 2 ). 
Tale condizione ò indicata ancora dalla ap¬ 
provazione Imperiale necessaria al Patriarca 
: per godere del feudo libero di Àttimis dona¬ 
togli da Ulrico di Toscana ecc. ecc. Da tutto 
cip ne viene ì che, ad onta, del le investiture 
Imperiali nell’ intèrno del Ducato, non si 
possano considerare come modificati i confini 
dello stèsso, - e come rimanga ferma la for- 
, mula del vescovo : Ugo d ’ Qstia succitata. 

In quanto poi ai 'cfìmil.atus sparsi sulle 
rive della Livenza in Aviario, Peata, Porcia, 
Polcenigo ecc., mi pare ovvio avvertire che 
qui ' come coviilatus. noti s’intende che la 
. funzione comitale, affidata a quei feudatari 
dal Conte cui essa spettava, con una giu¬ 
risdizione simile a quella dei visconti, decani, 
gastaldi eco. ecc. ( 3 ) Infatti non si potrebbe 
credere, che un Conte fosse creato tale da 
un altro ■ Conte,(vedi l’infeudazìone del' Ve¬ 
scovo-Conte di Delluno ai Polcenigo del 
■comitali^; del loro castello, (■*) e che la villa 
di Francenigo formasse una Contea. Alla 
pienezza dei poteri Patriarcali faceva in¬ 
vece; -eccezione la qualità di ecclesiastici 
^ì taluni dèi suoi - feudali • e cosi mentre il 
Patriarca aveva già dal diploma 1077 le 

J.-..|Ì£7- ,rV: i ^ 'fri- li* , ■ ■/ y, .'.v ■. i . ' 


Che cosa ne era avvenuto ? Esèa non; ap¬ 
parteneva più al Patriarca, ma era in pos¬ 
sesso di Marquardo di Eppenstein ( 4 ). L’In¬ 
vestitura di questi dovette essere certamente 
Imperiale ; poiché non aveva potuto rice¬ 
verla dal Patriarca, che non T aveva più. Che 
Lucinico ■; sia : una parte del feudo antico 
lasciata al Patriarca, ciò è verosimile ; e 
quanto alla ragione di tale fatto si: pud 
credere che, come prima F Imperato re aveva 
; pósto il Patriarca ai fianchi : del Duca Vè.-- 
ronese ed a guardia del confine, così volesse 
adesso porre il nuovo Cónte ai fianchi del 
Patriarca.. . ■ , - \ 

' Oltre alla conferma delT investitura di 
Enrico IV alla chiesa d’Àquileja, noi tro¬ 
viamo poi nel novero delle donazioni impe¬ 
riali un altro tipo, d’investitura cioè quello 
dei beni della chiesa stessa situati nell’ in¬ 
terno dei Friuli. Vi troviamo quasi tutti ; 
gli antichi possessivi quali ora sono dive¬ 
nuti quasi patrimonio ducale del nuovo prin¬ 
cipe: cosi i mansi di Muzzana, la. villa di 
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cipe j cosi MUzzàhà^ la^ viiia:: (li 

Farra e circostanti ecc. ecc. ( Ottone IV, y 
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è della abbazia dì Sesto, abbisognando per¬ 
ciò. di una speciale concessione. Esaminando 
ancora il diploma d’investitura e le eonfer- 
' me successive, osserviamo che le terre le 
quali sono nominate nella conferma sono 
quelle che èrano state donate dall’Impera¬ 
tore ■ al di yfuori della Contea del Friuli, o 
quelle libere, perchè le altre si ritengono, 
probabilmente comprese nella donazione del 
Ducato e Comitato. Ma fra queste terre non 
troviamo confermata la donazione della metà 
di Salcàn, è ti'Oviàmo invece al suo posto 
Lucinico. .. y, v . vy :; -' y'' y-y,.y ; 


|n questo modo abbiamo visto disegnarsi 
l’assetto definitivo dei possesso Aquilejese di 
fronte . all’ Impero. Munito di un ; potè re così 
grande, esso difese l’Imperatore suo signore 
. con tutta la fermezza possibile ; e di fatto, da. 
Sigeardo a Bertoldo, tutti i Patriarchi rima¬ 
sero fedeli agli Imperatori aiutandoli nelle 
loro lotte contro la Sede Romana. Gl’ Impera¬ 
tori d’altra parte cercarono di mantenérli 
nei loro diritti, ed ii monumento più insigne 
di questa politica sono appunto le tre costi¬ 
tuzioni di : Federico II ; (1222-31-38) che ri- : 
guardano il . mantenimento dell’ órdine in 
Friuli. Questi diplomi assai interessanti, per¬ 
chè ci mostrano quanto le condizioni nostre 
fossero all ’ Un issano con quelle del rèsto : 
d’Italia, escono dal programma di questo 
breve studio, e rispondono alla tendenza pre- : 
valente sotto Federico li diretta a scrivere 
le consuetudini ed a precisare le decisióni 
legali ( 2 ). Esse vengono ancora a mostrarci 
un’ altra cosa, e cioè che. codesti Patriar¬ 
chi Ghibellini e, Tedeschi e cosi legati al- 
l’Impero non esercitarono il loro potere al 
fine di germanizzare il Friuli ; e mi pare 
che tutto ciò potrebbe inspirare a taluno, il 
desiderio di difendere questo partito vecchio 
e giorioso .dei Ghibellini, a - cui appartenne 
il Patriarca AVolfchero—, rivendicatore del- 
T Italianità del Friuli alla Dieta di Niirn- 
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bergh, dàllà taccia di essere stato un partito , 
anti-nazionale. ' : y-;- : y';.y;y :! ; , y 


Broxana, 19 ottobre 1S94. 
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0) WìBtkeJmftun; Acta imp* intd* 1008, 

(2) : Cz&rnig ; QùrÀ Qrddtsba f 595, 

■ : ■- deT Hai, 909 t — Per ii Ppjuir v* p v 

ì visconti di Mela W . Co$* pipi , Ftangip^ eà 0,t, Fórof ul* 

. (ì\ Perni i^ (Jwtfceno il àà ?rata> ; / 


P. Sylv. Leicht. 


m WrnlK t SiJr^ und Gradiska 4^4-6, Eé6. 
(2} Zeller : FrSdóric II. 293, : 
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**,,,.. I SIGNORI DI NONTA. 
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:M È M ORI A. 


a quello cho me ha detto Jacopo 
v mm& ■ - v-vv-.-v ó^dopó ^i 1 ìli Qui htiliàno Erma- 
>;:f 1 éòfi% ì à Cà rnia -.nel ; medio evo - sarebbe. stata 
^^^§^Si^pestata:di;;Caétél'Ù^pèC : iI semp(ice :$upposto 

■ * J che dóve c’ erano feudi avessero : ;ad esserci ;:. 

.tì^-;.rainbbe‘';èafeteili. ;'V 

^^^^^4iibUiil^àl^ó; ':érrore^che' perdura ; tuttavia è 
llft^ r ■;quést o ,èhetot ti i ruderi, a cui la tradizióne 
WÈÈ0 ; ì;óon$ctva tì nornò'di castelli, fossero proprio 
castelli dei - tempi feudali ; se cosi fosse dav- 
véro, Come si spiegherebbe la loro complèta 
tfiS scomparsa, nonché l’esclusione completa delle 
Vi; ’ pretese famiglie castellane di Carni a dal Par- 
: - 'v - . laménto patrio, dove pure ; erano ammessi il 
4P^PÌ : ^'^ ,r ®po?* ,to '^*'® :, ^®tro fra le Prelature, e la 
:lTerrà di Tolmezzo fra le Comunità? 

Quanto a castelli, se tolgasi quel di Tol- 
i ^^fti;^ezzOyffésidenza àbitualó' del. Gastaldo, ed 
|p;r|,'y : alloggio dei Patriarehi quando recavansi da 

-'-ìrt Virt'.lT'rt !■: ^lAì-i >1^1.- ■ ’Jrt. ' " XJ Avirttt-- ■ : AT A£iOn *>r1 fi ■ Ol'ollo ■" 





. .infe udato in. origin e ai Caporiacco, un a d e 1 le 

dodici famiglie castellane più antiche della 
|$|^ 'l Patria,: i n di custodito da presi dii patriarcali ; 

/*ì i* W O r* ì cf 1 ,11i mio.l i a voli ì*.mi linliimn l.rn- 


di veri castelli medievali non sappiamo tro- 
vai ne ; tutt’ al ; più si ribattezzarono per ca~ 
) stelli ì posti d’osservazi one che i Romani vi 
stabilirono, taluni dei quali poteva essere 
bène ancora abitabile, ó rèso tale con novelli 
«■'■ ; ::rìsta:ù,*L^ v: - - - 


v D’altro canto, se i castelli mancavano, non 
erano infrequenti i terreni soggetti al vin¬ 
colo feudale, nè le angherie ed i diritti di 
tale natura. Per questo nelle imposizioni della 
. mi li zia equestre^ in Friuli le dicevano T’a'/We) 
che colpiva i detentori di enti feudali, oltre 
al Proposito è alla Comunità di Tolmezzo, ' 
venivano annoverati anche i Gismani di Soc¬ 
cide ve, di Gorto e S. Pietro, non già perchè 
vi avessero castelli da custodire, sibbene. 
perché in possesso di fé udì, onde erano tenuti 
a fornire nel; complesso tre cavalli armati . 
in tempo di guerra. . ■ v 

Le p rime fami glie in ves ti te è p res umibìl e’r 
che fosse ro di tr a ri sai pini, dis cesi fra il oi, : al ■ 1 . ; 
seguitò dei Patriarchi tedeschi, almeno , a 
giudicarne dai nomi abituali dei loro com¬ 
ponenti r: le vediamo in fiore tra il due e il 
. trecento ; nel secolo appresso vanno eclis- 
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sàndosi, o ci si affacciano per nuove schiatte 

mercè fUSO dèi monomi m»r etri R^rsècr- 


wm 


cognomi, per cui, scarseg- 




■ . ' r. 0 . 4 -v; 


■■ - j.,^‘toS 


già li dò èriche ; le fonti a cui attingere, è im¬ 
possìbile il più spesso seguitarne le filiazioni. 

Le si chiamavano famiglie di Gismani da 
dienst-munii, gente soggetta al servizio delle 
milizie ; onde godevano i feudi loro coll’onere 
dei laudemio soltanto, od erano ■esentLj-dè.t;-.^;.:.^^^ 
ogn’ altro carico personale, sopratutto dalle 
servitù rustiche a cui soggiacevano tutti gli 
altri capifamiglia dì rango inferiore, che pei 
. gismani erano i rurali, la plebaglia. ' . 






Tali probabilmente erano quelli scaglio- 
/ nati su; per la valle dell’ alto Tagliarnento^ 


; de’ .quali vien fatta memoria nei secoli XIII 
.èfiXty : ìn Fornì dì sopra e di sotto ce n’era 
".vii ù;'pai è,' uno a Noota, un altro a Socchieve ; 

questi due sarebbe oggidì persino discu- 
ytibiìe 1 '.ubicazione, com e lo è ■ ; pei due co 
P&-- fernporànei d’Illegio e S. Lorenzo i 1 )- 


con- 


' 'il'‘f ; J 
fsX 11 ?;-; 




%fli 


(i) Qho questa mia supposizione non sia un as¬ 
serto sratuilo, ìiè, por quanto almeno risguarda Nonta 
è Socchieve, un’ ipotesi troppo arrischiata, giovi av- 
yertire che anche in quell’ agro si vanno trovando 
reliquie romane (anche sòr volando le cinque tombe. 
a incinerazione scoperte in Chìavorian che j'isalireb¬ 
bero ad epoca anteriore) : fra l’allro, un frani mento 
d’uma depositata dal Tagliamento rimpetto a Quiniis 
coll' epigrafe intera, — ■ ■■■ ■ > 


Socohievij. — Da uri passo riferito dal; 
De Rubeis apparirebbe che verso il 1150 i 
signori d’Osoppo e di Socchieve fossero del 
sangue : stesso. Un secolo dopo, fra questi 
di Socchieve emerge Uocione, padre di Bat-, 
tista, Ainzio e Roberto, nel dii figlio Ài ardo 
o Avardo questa razza si estinse, avendone 
raccolta V eredità i lor parenti di Zegliacco,. 
un’altra famigliola forse sbrancata pur essa 
da quella d’Osoppo, che però aveva stallo 
e voto in Parlamento. 

Nel 1255 Rocione fu accusato, davanti il 
GaStaldo di Tolmezzo, per soprusi usati nelle 
masserie che il convento dì S, Maria in Yallé 
a Gividale possedeva in Ampezzo. Roberto ; 
suo lìglio nel 1263^^ vèridevà^ alcuni /prèti, a 
due fratelli Perizan di Socchieve, una fami¬ 
glia di popolani che prosperava a spose dèi 
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Quanto al castello o castellare di Socchieve, lo 
vediamo citato nell’ investitura di Roberto nel 1275, 
in quella di Avavrio suo figlio, nel 1280, poi nella ces¬ 
sione da lui fatta I’ anno seguente a Stefano di Ze¬ 
gliacco, Indi in altra investitura del 1300, e in due 
atti succèssivi del 1322 e 1331. Un’ ultima investitura 
. del 12 giugno 17C2 ai Rigolti di Nonta, nella quale 
è compreso un fondo chiamato chiastelir pressò il 


sagrado della chiesa di S. Maria* ne fissa anche la 
posizione. '7- ;'-P : v \ '■'■■■- 

Riguardo al castello di Nonta, il Nicolotti lasciò 
scritto elio la Comunità di Tolmezzo nel (313 lo 
spiantò insieme a quello d* Illegio perché gl’ inquilini 
angariavano i villaggi adiacenti : però in tutti gli 
atti sin qui raccolti non io si trova mai nominato : 
eppure i signori di Nonfa possedevano i castelli di 
i Forni, e per qualche tempo, anche, in parte, quel di 
Soecìiieve. Si ha tuttavia una prova ; indiretta delta 
■ sua esistènza e giacitura nel fatto elio l’anno 135(ì i 
signori di Zegliacco furono investiti d’ alcuni feudi, e 
tra gii altri — de una domo sub castro de Nonta, —* ■ 
una casa che nel 158fl era abitata <1 a un Nicolò de 
Pe de Cash Ilo, io ora tuttavia nel 1621 da un. Seba¬ 
stiano di Sotto - Castello ; ora non esisto più, però 
> sul posto ne rimangono i petrami. r ; T ' C 
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borioso nobilume io cale: a quest'atto,, rogato* 
„■ ì n : Fagagna, v concórse; ; anche Ai ti zio fra tei lo 
di’ Roberto,. òh’ebbe: .KnnHé. f incavicò d’ ira* 
mettere gli acquirènti; àì. hiàterìale possesso., 



r4 


^ J ' ■ 


; In.^ ; tììi-i4tiytitùi!iè£:' ( -':-.^^■'75 y è -dettò . che 
- ; Roberiò%heva. : ra 


^ ■ ;v L i ^ ' lht .■ 
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V'ftì '; . 
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.Collina, Un m aso > i n Aràpezzò, oh ter reti 6^ à ! ; 
-M|diiS, alcuni/servi di masnada,.-dei quali dii ":' 
./seguitò'- ne affrancò;!tàMhtf.V Lui* smòrto,, nel 
' Acii>fSi • * reio vesti ti a suo 7 




- y< 

v’ 1 ^' '" 

^V;'J > 


l’anno 1281 Stefano duce vasi investire -. 
ftotp- feudo] .qittìà. hab0$at tam •■-m-. adstetlokiO.: 
* '$QcÌèvi\ quam, 1 ÌH;.ttiU#■■et'pjùs' ;■'disfa 

1 .. .■' 1 .-, \ Albi jnl • .vl-i' ; ' »4. kvT . .; n « 


famèhte a : < due masi -a- èréon.o, 'dhi. altrqà ., 
Cqlzaj; o Itre .alle deci me. di Gracco e .CpI lmE 1 ;. : ' 
Górradoj . figlio d’E nripo*- nel 1322- vendeva. . 
la' stia p ar te; a Candidò ; d i;No nta, m entrò F r ad* ; 
cespo q.P* Stefanó.serbavà la. sita,,.éd anzi nel i, 

r : o c?òA rrbì n n rh.fi / o I lo ’ ■’ rVìH tr li -ó - i'I Ànnf.rt wStAMSt rfì\ : 


Ityqmcaììàfj baiartia, d.onicaUà 'càstiìérii^ ■] 

; :' Oónteraporanea à : questa, di Rócioné d’ èra "■ 
a SÓGchiévedt n’ ; altra tariti glia sig n orile,, i cui 
l'ictìrdì sòho ancora' più.’. scarsi^ l. primi' che 7 
si conosconó, Amoiclò è>Leónardo, %rano don - ^ ■ 
;sangUiheij{peraitro ignorasi.•iil;quaI; grado 
i .figli d’Arnoldò :abitja,.vauo;in Fórni di-sotto' : : 
versò il-42è7,, ae- lo ro fé udì' ; in p ari. ìentpo 
Francesco, inVes ti tò. nel 1$G0 di porzione del; - : 
casteliàro:dii Sò'còhieyey, ;è - d;ùn -castellò in. . ^ 
Kor|Ìi ! '4forse qUello ;.esuniatp nel 1890 . dal 
pirof. .• AVoìf sótto . ; Atìdr-az.zà ?;) aveva ^.prò 4 ■■■ ■;. 
messoVa quésti.', abita riti di conservarli nei : :- 
diritti ; é : usanze • coràé erano. vissuti :,;.sòttò 
Léoriàrdo J suo padre. : Da uitiràò: : M airi ardo 
tì ;% -Fj*àncèsc0j nel’ 1317, trovandosi : à Gi vi? , 
dafe, Vendeva la .decima di ;MÌdiis ad Anzi- : 
lòtto ;di :Sócchieye ’q. ra iEnrico di..ZégÌia.cco. - 


• Monta, .-r-. Verso 1’, epoca stessa, altra " 7 ; 
famiglia di grandi 'vassaiU la incbiitriabio 
anche, a Nonta ; la dico, una, sebbene anche 
questa la si trovi ;già; partita in tre Tamiy;. ; 7d5dì 
pò re hè;d ài. ri p ète rsi di cé r-ti nomi in! ^ognurià^^ 

' A oéifùnDrlo. A owì ira f ùt- vi a 11 rt n ini A fi ; t 


.quale sarebbe statE 

. di'Moruzzo, CaporL~s,v v . .^. r , : . 

: pòriacco, : i, Vili alta rionc'hè.i si gii,ori. di^Poid'^'-'d^x 
' petto, di /^ùtriò, di .Diitriió : eco; foSséro ; -V.dMb;!v':4^^d 
, sah gué'v medesimò; av vi, chi 1 ór sospetta';' pe,r^ 7 1 . 

ÌyIi a1 n m a n ti tì r>rl p q t n ^ nn ì fa r\ n ri i Ia ff/iV : 7 ^ L ;iS! ^ 




e pértaùtò, in - mancanza, di meglio,; gioverà ; r ;7-’;:;é 
far . buon viso - ancltedll-asset'tò .dòi NicoietiK-^: ^ 

' ■' AT^v-r ’ v ."*'* ri-vl l'n .- L 1 ìtv-l-■■■■ 1 1 rr.. »W rt*-k- .ri 1 V--.-...-‘ -tf.y rt"v 



- proferita contro ( 
mezzo addi .11 dicèmbre 


—:, ((• lypr : Pamfilo 


! 1 ; : ;-. FELTRÓb’E. 1 !~ i -,' uh/ altra, massa ’ di’. feueli di-- 1 
. / Gri smània c’ era ànch é ! a Fel trote; i c ui pos- ; , 
.-; . sessori ave vano assunto per ' insegna dna : 

testa rossa di leone. Anche : là i primi in- 
- r i-I, Vestiti; !, che. .ci si ; àffacciano s-ul ì li tiiré r d e.l - , 

1 duecènto;;'sohò scissi in!tre"famìglie,l’unà,! 

quella di Noratido, le cui; propaggini svani- 
!! sconò dòpo il Ì490, /—. la seconda, di ìacó* 
nino, il cui figlio Delavàrtcio fino dal 1322 
!" .piantò studiò’ di Notàio. - in Ampezzo,, e.fu 
:. F avolò -del $v\mo-Benedetto, ~^. e |a terza, 
di Ianis, avolo a suà volta d’un altro. Jam-s, 
di 1 quello c.fiè.; già ■ nei 1360 s ? era fatto .eit- 
tadino di Tòlmezzo, ed i cui discendenti con- 
. servarono per'■ .divisa,,iri rnòràoria del luogo 
d’origine, la testa, leonina di Feltrone.; .- 



Ser:* na: Signoria, dì Venètìà Gas laido 
Terra et sua Ghirisdiiione per piibUcar V ìn~ '- 
■' fràscrUte ■ sentenze,-, et- prima,: ; : -/7, -, : r 

' ■';! cantra Zùan Maria figliola di Zuanne ds : ..'\ : V!||;V 
Macor.de .Nofità, ■ retentó-et carcerato nell#; - !!;^j^ 
’ forze nostre ( i ). ■ - ■ ■' 1 ' > ' ' ; - " ■ ' • ' - ' : ^■- 


~Zam?$à. 


■W! 



.W.r/f 


Giovarmi. Ermaoora predetto, „ 

. Sebastiano q. Simone dì Sotto-Castello,, 
gli eredi, (fi Dànifilé q. Vittore,. -\T*. ‘ 

Gios .Maria, (q. Nicolò?) detto Picotto, . , ■...■.. '•... 

.OsuaKlo del Roa, , ,- ■ 4 ,, ';h'7 : 

' : ■ *.. vi -A i ■' mi t ì 'j* Li» "4 < vk. A /'t J-i *■ ' J hidÀÌri' ' j.. : -j T iT-J 


.ui?ufliuv -V" 1 -'ì i. . . .- l 

^ Antonio q. Valentino ' Candussió, ; r : . ; 


, ' 'K ' l . 

,r '. ■ 
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^ ^ deità ,'pér gùé/Zp cfte ; 

-S.;;def;me5e, ài Aprile i0O7;péopp ùh# f i 
'"^ jjf/i ./ì.è&&^ : /Ìx^£/o ' ; tm 

ì^ctt^tale^ ;'$ià andafa ^ ■ 

bavétta: lì suoi bovi; et \ip.i{ li, 

■ uvi portello/forili: :^&h. collo J" còìi 

tó: àìfi Ò* tf À flftfhtftÀ ■- 'riti '(>.'££ n himvv'ì avi ìp... * v*Jl : -i ì a a fOto rfh ■> ' 



PÌ8l|l-i4?^'^v' dhd ttcsè ro a Premio-, et néldnddre Var; 
W&É^Wmo dhavesise ' visto uri: ‘manze Ilo-di, detto 
i mun;ba~ : .- 

predetlo Valentino et fusse andato 
lo fori-, et. Zuan Maria vedendo ciò;. 
'^ : s $ ■ huffesse,-Pàvido a ma lèi - sia uri pezzo dopo 
%x00^-f'(ttldatQ- accasa, et habbia taglialo. una staila a, r 


- J 



ferra,,ihaymdoio offeso con rottura ■ 
&?.: -della cocliga, et con molta cffusion di sangue:: . 
[èVinéntreidvtio: Simone, che ciò vide * : hai’esse 
f^^^v^déitof -fa '-. e ssoZv,a n Maria « Va per V amor ■ 

/« tua strada in pace » detto Zumi 
Mpria sìa intrato subito intorno a es-s.o■•' Si- -. 

et glifiidbbia-biennio' cori- esso palò giù 
P^V- ìfbrazzo zanca, et li habbia rollo V osso . 
[bràzzo/diffóri iià^ 'per il che a-mbidui ; 
fSm:hU: for-o^giacquero^ [in ietto sotto\ cura di. medico ' 
[/-'per-. assai , giórni; ~[.il quarto similmente, a . 

; qitereia '■ .di detto . ValerUino per quello che ,. 
bièfitréìesso[ ■■ h avesse ricercalo il suddttdrZìiàh:.. 
A/iar ia ò., restituir ■ un ; fazzoletto d’ un■ figliolo 
; $èlideito" : -Ualeìifinof et per tal causa [ussero : 
-^yfpéputi'. in contrasto fra ' di loro, detto .■ Zuan 
I&?; 'ìffiàrià;;fiàbbia "pigliaià- sassi et -gli habbia 'ti- 
iUU pàti contra del .ahtedeUó Valentino - , et mentre ■ 
ppco di poi ■ detto Valentino' fusse andato ad : 
UUfdpétìntiare■ Antomo suo -figfiolo 1 maggiore che 
ÙUp:vènivd di Bochieve, ) et venissero di compagnia ' 

-!■■:■■■ ■“ \ *.* A+ri ■ :■ ‘ oW si .ni:4'A " =: ■! t ■ ' rW et a^a fi' r ; Wri favi /) . : ■ : ' jlrin ìf. 
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verso casa, detfó Zuan Maria, coinè detti 
ìi&typudve'- et figliolo furono - vicini': alla [casa dì ■ 




r* esso Zu.ah Maria, stando- egli nascosto dietro ■ 
:0n un muro, gli : nibbi a tirato de/ sassi contro, \ 
et habbia continualo- a tirar . anco ; dopo che 
ì fiirono entrati nel''■ : toro cortivo, ^ dove ritro- 
glilf V pavido si la moglie/di detto Antonio ,,ella restò 
Vòlta con uno di essi sassi nella, bocca, et 
:p e T essa percossa casco innanzi dietro, es- 
\ 0hidpglÌ'Puttaio fuor a un dènte, et [scantinati 
gìì altrir ct offesa ‘nelli, . labri di non. poca 


VffVfyy impovtdnza; — il quinto forni alo a querela 
ifvfiVf'.-y' 0’Osualdo delti Rossi di -Nènia, per quello 
» t>ho 7. unii. Hi ària andava- minacciando 


..... j , . .,,.... .. 

'f000y< : ''Giacoma moglie dì detto Domìnicg, la qual 


non havesse pótuto a/vep& il: supvi^ienlo' cori 

1 r-m-+ . j. _ , „■ Vì'd. .Vi ì ■■ '. J'ì-jrt aAa J rt ftat'fitdf- 




per tal minacciar , hon ha ■ ha/vuto. ardire per ; ; - VRÉmm 
%rt ~ — -■**. x '^ìppònè-:V:'y:0j0 §M 


mollo tempo di, uscire di casa nò. [poco ,. r „ ,, 
us sgì, ' nè pur a tor .,■■] acqua, [non che-, a far - - 
altro ; ■■ -V ^ il sesto ■ fqrifigtoy èco : officio, per "-. ■ \"7 
quello'.[chef-esseréda VehuCo a -Ìióttyiàfàì [questa 
' CHustitia : \ Che[[dettò r .'■ Zuan ’ Maria già -fannò;/,'. 
due : anni, del tempo del autunno,. , hdvcnÈo: : :f 

ó et -Marcò., sud-[fratèllo : ; concepitoyudwffffyy^. 

ita*/* fi ^ a i fisiA. -fi} ft} t o i'fi ii f. a <vi i* ni fi. fi n . m fi Ari f-ft 1 - ' - ! '[-.-' :: 


esso 


coni va di Zuan Batista de 'Angelqfde: Non td- [... 

: per; .là: causà àppdrmte. in- processo,'et ; ha- 
'■ vesserò deliberato , di: mal ;■ irai tarlotsjànq;: : '® 
[andati ' a trovar detto Zuan Battista sopra la 
, strada per mezzo gasa sua, et Vhabbìanò as^- V 
saltato per effettuare la : loro. delìberdiione [ 
come haverebbero fatto, se essc >Zuan Battista Vf 
[non fusse - 'stato presto d scàrnpdre ■ nel'sdo ' 

,c ortiv 00 el;_ inimedìate [ : nonfustala serrataf r 
la porta, la quale ffeUffif[nielli imtorono assai 

fi V ; : h Adì IfJh.fi À firn nr\ wr\f f/\ otad ■Vnjf>T j rn+ ' VftSèfassÈ 


v-v *jS t VX*-* v V t J v v-t y i,,vvy v vv. ■,.■ rw . .. y wv 1 vv - ■ u tyvf ■'■ vfPtf -w v v : ■ '■ ' 1 ■" 

dentrerhddbiana incomiuctato a tirar di sassi ^v^-.UIpl 
quanto ■ potevano, et di tat insulto detto ■■ Zuan 'VJ_ 


_ .... . .. . .... .. 

;■■ Bdttis ta. - non habbia havuto at'dire di que- . 

--■ ffeMr 'dèlti fratelli per, tema "M- .non fessefVyèyfil 
àvhazZati ' così luì -che. fì 'ieslimonif: che [Cittttp[0[0yA: 
} fussero 'a[farsi'es:apm^arep'r^ il-'selt&pò'fforp ; 'VfmiM 
malo -pai• imenle. ep:officio f di \guello, che-esr- - ;.fvM 
- sendo. venuto parimente a poiitia dì 'questa- s 'ryyì^ 


vaiai iw K.iiutiVfiisui i- nnt t-vi tain at ivon t ; tr '"'J 

et trovata ivi ia -sorella di esso . Qahdussiój 
gli habbia dato '- .coiv "un légno in .un -'-brazzo [ : , 1 y '" 
havendoglielo '■ fatto' lutto negro, la qual anco :[ f f 
[per tema di maggior -male,, non [ha h avuto. ' arPo. 



: ;óosVffacendò:instàptia U sudetli ■ Valentinò-; 
et Simon, " .acciò ;la, iriusiiiia : restff meg lìòdn^Vyjyf^ ^^ 
formala circa le predette ; cose contenute nelM-';yf[:09^ 
sudetli procèssi : Visti lì constituti 

: dello - Zuan Maria tolti di piano sopra dì ...0èi ^|§fP 
: . ; tutte . le predelle . cose, v is ti : l i capilo lì prof 
dotti per V Eccellente-suo dèfensore deputato-,; ; 0 ; [:;fff^ 
et lestìmomjsopra dìlquellì esamìnat-h ci tutto " 
quello che era da vedere, $t udito 'aàico[in'-V[ : [p0$M 
allegalioni il [sudetto Eccèllente suo dtfensor'è,f[:i'fèy$M 
■ et considerate tutte quelle ■-cosci che si. devono [-f 
considerare, et havuto . anco ■ il ■_ parere - ' del è0f[Sf?im 
Magn: 0 ■ Consiglio di questa . Terra ,.— jnvo- ' r :' : [f^M 
cato il nome di Giesù Clirista Signor nostro 
dal quale, eie. per. questa nostra -sentènza -.. ",';' 

: diciamo., èt. senteniiando. condanniamo detto ':f;$ 
.. Zuan Maria carceralo, per ciascun eccesso-: 
per. lui commesso, a servire sopra le galere 
del $er. mu Dominio Veneto per galiotto con■ 
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pagine friulane 


- ■ f. " VVkJL-; 


|l'; : V ; - - ^ fax™ ai pièdii jos# 1 - aèdi ire. continui, con- 

- dannandolo- anco in-tutte le spèse delti su- „ 
’ idèi.if'vprdèeèsi cónira di lui formati; et questo . 
|p?i: ^ i -- '-■ : '■ ■■ ' : senza pteòiudicio di poter- procedere 1 : anco ■ ■ 

jYI/'Tr.y»/ 1 n 'Fmiolln■ tir ritif fr\ 7*in.lì \ì t-t.r'ln 

■ ■ “i 


ps*^' £ : ■ ■ Vd* Ahhèto di Notila ■ in - compagnia M , eSsó ■; ' , 

j^j'ì'v - -v j> ■ :^^;v . : ; : ; ; V, ' ■ / fj-'Xy -, x; ; 

-ftospe). 'X'-X ■■.■',,; 

^ ^ ; ■'"■'C &"? •:& ■/tcontiOliai, e 11 


TÉODELINBA. 


. . ■ • /:: ■ ;,": (Coati nuaz. e line Tedi numero 9). ; ’ . ^ :, 

;■■■:j' .^: Il ègss^riei Ottone, non pago della sóla co-?; 
rona ;inMiònale ! e dei vassalli boèmi vilci ''." 

k 'fa 5;;:.■tvril a ivi /V iMjr» otìiì fnì n Tri + 'a * r\*z 1 J». V»lnii Àr 'a eia .' d ■* T i fll .1 FI. ■ '? ' 


.‘•:'Ìichii. ; .'RìandÒ in. Italia à riconoscere il ter- 
. róno il figlio Luteif, generò, dei duca avevo' 

,, : JferovWw/i ■'#» fivii fa 'ÀAvtA77fl r*hpi una ■ riartft 


m :ri \ tó ;là: b^n dijèr a. d el ì a ventali ne vedova Ade- 
ì0$ffi' r X h làide borgognona, ..prèse il; suo partito. Gli 
ìty ■ !:> (sieiti, ; . guadagna to l’animo -. 'dèlia-vedovella,. 

'■' Arii si fpf>A ,firè/ÌRTA n snenòttaré' ché il de- 


. J . . córte di. .Pavia a pugni e calci con istrappi 1 
1^/^/j;.,' :di : cajpegli altresì, e.chè -poi spogliata de’ pid, : 

è'ari; riccori lasciata erale per tutta grazia, ir»; 



It£ } ^y‘ ' romanzo. che coprì con bandiera partigiana 

: . ;. ; il probabile voltafaccia del vescovo, eseguito 
; .,' non prima che Ottone giungesse col suo 
,. sforzò ih Pavia. Quivi condotta la sposa dal, 

Sjr;;. duca di Baviera Enrico^ che stava per dive¬ 


nirle cognato; furono celebrate le nozze nel 
Natale del 951 solennemente, è noh già^Ce^ 
latamente' a Verona come inventa il romanzò 1 - 
Iatinp di Donizo (altri romanzi, uno dei quali.: 
in tedésco, è documentato in Baviera prima;, 
del 4186, fanno dell’.Adelaide una duchessa 
d’Austria ; invitata k apicibus [lettera] tran-:, 

; sportdtis per primatem pr.ae dliis prìmàtibuè 
■ cufiaferh..et scioltimi) essà chiama 1 .a cortSi^ 
glio i magnati -è: il figlio duca, Ernesto .[di 
-Baviera ? di Svena ?], e <ia essi cònsièliatà' 
accetta ; la mano di Otto he è si l’éndé sposa 
a Magonza, allora.città più nobile di Colonia); 
Enrico fu pagato cóll’annessione della maVca 
di Verona-Aquifèja, ì rè de ironizzati diverti 
nero. vassalli é ricévettero l’Implorata' ì;iiye;^ 
stitura ih. Germania: il papa (cioè il patrizio 1 
. Alberico) non voile pér.alfof'à Ottone a Roma/, 
preferiva. iin protettore eventuale lontano 'h, 
un padrone in casa; nè al. figliò Lùtólfq : 
garbò il nuovo matrimonio che compromet¬ 
teva la sua successione in un regno elèttivd; 
come non piacquero le fantasiè classiche del 
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evirando U patriarca d’Àquileja e.acciecandò 
Y arcivescovo: di Salisburgo, Berengario asse¬ 
diando ,’il- castèllo reggiano di Canossa, che 
; aveva albergato prima, e ' poi senza licènza 
rilasciato la fuggiasca. , , : ;V . 


"■IV" 

'■ '-X. : i'";L"Ìì 


; Innanzi al suo secondo maritaggio Ottone 
aveva assoggettato gli Slavi fino alf’Odèr, 
ridotti i Boemi, e al conte Ermanno Billing; 
che in queste imprese lo aveva agevolato, 
cede il proprio ducato di Sassonia. Aveva 
anche, armata mòno, percorso tutta la penU 
solar dèi Jutland, erettovi i tre vescovadi; 
cristiani di Slèsvic Ribeh e. Arhus; Nel ‘955 
riportò la decisiva ,vittòria sopra i Magiari/ 
detti Unrii.o Ungari; in Baviera;; e ih quélló 
stesso anno gli nacque da Adelaide^ gitone 1 
11, cognominato il. Rosso. Fattolo incoi’ònaré 
in età di sette anni re. di Germania, favorito 
dai malcontenti d’Italia lo fece eleggere ih 
Milano (962) anche rè d’Italia, pòi nel Natale- 
dei 967 in Róma imperatore augusto ; è pèr 
neutra lizzare lem ene dei reali italiani Spo¬ 
destati e rifugiatisi iri Cosfanimopo//, vi spedì 
Lidzo ; ( Liutprando ), vescovo di Crèmona, a 
chiedere ^el figliuolo dodicenne la ipaano di 
una principessa greca, estendendo intanto la 
sua sovranità anche su Capua e Benevento e 
poi, — quasi offeso dalle negative della^cprté 
bizantina insultata —. assediando .là.citth di 
Bari\o irivestèndola al meno) residenza dei Só- 
pratutto (catapan). Invéce della sposa s’ ebbe 
per alloca ferocissima guerra coi Greci, spe? 
ciaìmente in Calabria, Finché passato in mal 
modo a miglior Vita l’imperatoré ; NicéfórO 
Foca, il successore Giovanni CìgolOv(Zimisce) 
preferì la pace, liberando il prigioniero di 
guerra duca di Benevento Pandolfo Capodi- 
ferro e spedendo in Italia la sposa desiderata, 
Teofania figlia del già imperatore Romano IX 
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e sorella di Costantino e Basilio successori 
det C igo Io-m a onorati del tito lo fino dall ’ àuno 
974. A darle iljassà calosiltes (la benvenuta) 
fu mandato a Benevento il vescovo rnettensc • 
pieirico,, e il 14 d’aprile del 973 si festeg- 
; gta ro ri ó le nozze nel la città eter na « arriden- ; 
tikus cunctis Italiaè Germaniaeque prima- : 
tibus », un anno prima che morisse il vecchio , 
Ottone.. : ■';; ■ ■ .- -.-. ■ ■'•■'' ;.■■”■■■' ; v . ■■ ' ■' ,'■ : ; -, ■: V. : ■.'■■: 
'ì: Poi ebbe il Rosso a combattere il Rissoso, . 
e : m quell 'occasione staccò dalla Baviera (976) 
la Marca' d’Austria e la diè a Liupoìt di 
Babenberg ; cotn battè dal 978-980 in Lorena 
eoi re di Francia Lotario che gli aveva sac¬ 
cheggiato Aquisgrana. La guerra coi Greci 
sì rinnovò nel 984, terminò l’ anno seguente 
polla totale disfatta dell’ Imperatore e colla 
romanzesca sua fuga, descrittaci molti anni : 
più tardi da cronista, allora appena nato,, • 
tn un modo* e diversamento da altri poste¬ 
riori che disposero d’impianti più frondosi. 

Vi figura la città di Rossano, un marinaio 
Schìavoné, il vescovo Dietrico ? la sposa Teo- 
: fdno,\ travestimenti di uomini in donne, colpi 
e tuffì da eroe eseguiti dal Rosso. La verità 
stòrica si è che perduta la battaglia contro ^ 
Greci e Africani saraceni Ottone si salvò. 
Morì a Roma il 6 dee. 983, prima che in 
Aquisgrana fosse dal patriarca <TÀquileja 
consacrato re di Germania il suo bambino 
equìvoco di tre anni, e dopo avere visitata : 
la sua Bari occupata poco tempo addietro e 
.che ricadde bentosto in potere dei Greci. 

Mentre Ottone III (988) deponeva a Roma 
un antipapa montato s’ un asino a rovescio 
colla coda in mano, invitato a cantare senza 
lingua : Talè supplì cium patii ur Qui de sua 
sede nititur Romanum papam pellere : Valde¬ 
maro russo, espugnata la città di Chérson, 
esige nozze bizantine minacciando di fare 
lina visita ostile a Costantinopoli* se non gli 
è spedita Anna, sorella di Teofano. È obbe- 
:di : fo dai fratelli di lei regnanti, prima d’irn- 
.paìmarla si fa cristiano, et regis ad exem- 
pùm mì|ioni di sudditi prendono poscia nei 
molti filimi- di Russia il salutifero lavacro. 
-•“.Nello stesso anno Buse to saraceno entra 
in Bari e ne esce. 


da Pandolfo II di Capila, chiuso quasi parri¬ 
cida in un sacco, è affogato a Bari dal greco 
Boiano. Nel marzo del 1040 Argiro,'figliò- di 


h.s.M 


Bojano. Nel marzo del 1040 Argiro, figlio di 
, ‘ Melo, s’impossessa della città avita, la tiene 
per conto dell’ imp. Costantino Moriomaco 
col titolo di duca aItalia Calabria Sicilia e 
Paflagoriia fino al 1058. Nel 1071 la città 
■ pòssa in potere dei Normanni,; e - pòi òi vo-. 
gliono piu di cento anni perchè vi mettano 
' 16 zampino i re di Germania mediante gli 
r : sponsali di Costanza siciliana. 

: La conchiusione di questa discorsa si è che 
, gli Ottoni apersero ai Tedeschi un’ èra di 
grandi romantiche imprese, e che prima;del 
figlio di Barbarossa il solo Ottone détto il 
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figlio di Barbarossa il solo Ottone detto il 
; Rosso è stato tra gl’ imperatori germanici 
signore di Bari: perciò il poema Rimine 
Rother adombra specialmente que’ tempi. 
A’ tempi de’ Longobardi non era Bari capi¬ 
tale de^ Greci in Italia, sì Ravenna che fu 
più vqlte in potere di quelli: un cantore, ò il 
popolo longobardo avrebbe quindi per una 
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Prima di morire (1002) Ottone III incaricò 
• l’arcivescovo di Milano di corcargli una 
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sposa a Costantinopoli, il quale ritornò nella 
sua metropoli regalato bensì del biscione ere- ■ 
èdùto G nello di Mosé; ma senza sposa. Sotto 
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^ quello tli Mbsé-j iqà senza sposa- Sotto 
il suo successore figlio del Rissoso Enrico 
di Baviera, il valoroso BoleSlao di Polonia 
guadagna la Lusazia, tiene fino al 1018 
anche la Boemia, estende fino a K.ie\v il suo 
potere, minaccia Costantinopoli. Nel maggio 
; del 1009 comincia la ribellione dei cognati 
Melo e Dato, cittadini cospicui di Bari, contro 
il catapano Basilio; fungono bensì nel 1011, 

: ma uniti coi Normanni battono nel -, 1017 i 
Greci al Gargano : ; : battuti due anni dopo a 
Canne, Melo si reca dall’ imperatore a Bam- 
berga e ivi muore ; Dato, nel 1021 tradito : 


popolo longobardo avrebbe quindi per una 
impresa transmarina ricordato Ravenna, o 
Aquiléjà, o Si ponto. A’ tempi degli Ottoni 
non sol tanto si pensa a matrimoni bizantini, v: 
ma si contraggono, e l’eroe principale n’è 
#0ttpne II, anche per* le sue straordinàrie miS-Z 
avventure. Il titolo stesso del poema risponde 
a Ottone, benché in un canto longobardo ri¬ 
guardasse Autari, più tardi confuso con Ilo- 
lari : Ma non il nono e solo d i Rother accenna 
al fondo longobardo, come pensò i| Mullen- 
holT; ve n’ ha ben altro. Al verso 3415 è ricor - 
: dato che Elvewin cacciò Amelger dalla sua 
sedo sul Reno (Rhin, rìnnen — scorrere, rio) 
e Berchter lo uccide restituendo il ducato; ad 
Amelger: così Albo ino (-- Klvewin) occu pò 
s’ un altro rio Berna ( Verona ), la città di 
Dieltico {de qiwc an iab ani ’rus Lido Unì) ;Siic-o 
cessore del goto Amai nella decima gene- ; 
razione, e fu uccìso, e il suo trono fu occu¬ 
pato da Bei-tari d’Ariberto (Perht-hari di 
Ilari - periit), il quale Bei-tari (662) è fuggìa¬ 
sco anche lui tra Avari Franchi Angli. Rimine 
Rother ha quattro giganti nordici il cui capo 
è Asprian T Aspilian : Arìberto II è assalito dà 
quattro duchi il cui capo è Ansprand, gli altri 
sono Otto Taso c un sedicente re Uotari. Ot¬ 
tone Sanguinario è sbarbato dal duca Erne¬ 
sto, gettato appiè della tavola, minacciato di 
strozzo; K un ine Rother è preso di sotto la ta¬ 
vola, dannato alle forche, salvato da un bene* 
licato : Arìberto li sbarba e fa uccidere quel 
. tale re Rofari. Il re Liutber ferito muore nel 
bagno (Paolo VI, 17): Ernesto ignudo uscendo 
del bagno salva il suo re, il quale è ferito 
in Calabria e si salva nuotando. Nella storia, 
Melo si salva e il cognato è giustiziato : nel 
- Ro.tber, Imelot si salva e il figlio è giustiziato; 
in Paolo Ansprand si salva e un suo figlio è 
ammazzato. ■—? Il fondo dunque del Kùninc 
Rother è bene longobardo, ma tramutato in 
colori del tempo degli Ottoni, in colori an¬ 
che posteriori quando Melo (== Imelot, Mylias) 
barese si ribellò ai Greci. Allora, cioè dopo la 
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morte di Me là. (7 1021) un sacerdote bava¬ 
rese o sassone avrà messo in versi 0 . in prosa 
7 latinà i canti del pòpolo; trasfigurati. s’in¬ 
tende. Dia) aneli’ io bavarese, pprcìiè evi- 
è dérite è il rilièvo dei. sì detti:(luch 1 di Merau . 1 

' 7 ■rZ-n-Att Aci f I.f rvl'iV: . .'.ri rt+a ft/v ,r* \ l'^aiscW' : 



J' 1 i>éncip;é. rria^ja: e Croazia;; 

tìtolo* .che dai 1117 possedeva no ve raro ente V 
: : ; dogi, di Venèzia, signori di' quelle provincia, 

■■: ' ' Km atà Carlo Magno avea occupato T Istria 



' : 7 dagli 1 a litichi abitator ì,. ; é'* don ava i j I ungo 
|p£;;%7 7 : jòppi:.p^ Non _ 

7 Ì 5 y<^ 4 Tdtì-"■ ^tròiiabdiltà; 'che uno dei due prirni : 

régalafo:cpdfe^to tojpai Dachau. 7. 
m^^ 7 : 0 f^^lii’^!^y>^ò^ciàrpn 0 ;^” due^regiònf.^la /dèlio-,-./, 

- ■' ; ^l^?'ÒÒò ; 7olta;,:'dlìa voce' 'more p-'rnafeàì$t ( ' 
■ JK"$^7777^qmè^ahià( P o - .m or e .=; armare) e al Pe- 
ll|f777Ò7777lòpottnèsò; 7 he, - ói’a ;/d-i ei a m 0 . Morea. - " Cosi,, d ì s-òfef" 
^^^d7^^ì7;|^iraf^g7 G Òstè^;7)identa]i:;del| r 'AdmtÌcÒò.dOri,de' - 
g|||477"''^*7)MÒrà)i:'.;'e\'per èssi .aneliè la Moravla' non, va-; 
p|H7;7::-:7; 7 ' ; 1 7fiyMalf pò- ■ che ali’ acqua dellq : M arava. Slavi ’ 

Ì 7 &ÌÌ-U e ^ avevano vii (àggi -: ■',. 
npmioati e in Baviera, e nel Virtèm-_ ■ ’ 
f||77;77: ' 7: -7 :' 7 b e|igv;' fchp, non servano-.' cjue ’ ' nomi non meno _ 
||||77v -77 ; 777^7ìòc Ff ì Ù (i -:.a destra del Tagli a mento. Ciò 7 
S’7 : ‘ ■■ ' ; - min. ^niOo'fi.'rp fhi’s’a nr.he il ri orno, di Méran :, : 



f “dùe iijtirni. Pii'amò . è' Tisbe. Jai pergaroena : 
JS77777;'ò '*7tffóndaci 0 neallora Iassù, tro-vasKora ':■ nel- : 

g§Ppi xf ì^òiyft :,: dÌ7Gb t d.saà.,' ; 7 ivi? 77747V \ 

: 'f 7 7 : '7Qqalò ministro influsso avessero le dicerie 
^77;'77 ( Saghe» leggende) ■ nell a /. sincerità cl ella stòria, * 
p||.Vedesi dai matrimoni dell a tigli a*: diTeodeliuda.. 
sì-.;,a: io -■ 1.1 ■*?'. -qinne n oz/e di questa all s avvenimento 

:ì: 7' ■ Tii ■...■7 ■ o,:: - L'-l xi i i■ ri7 77:77' : 4:74^7. : 7-- 



* \]R0dó^ *;:GfimflÉ^er^m AgìHìfì 
' ■' Undae [. 'sibi filiam ih.- ntatrimdnium ; •sócha^i.H;-:^^ 

i N ftft : P Y\ rn Via Kì !a . ’.R'n rln al ri \ri n off A T ■ 7:.- 


; Non è probabile che Rodo al d 0 giovi netto .(il . 


7 ■ (Roccadiguerra) ed ha per sucoessore il figlio 
1177^7; ; Itodoaltlo ché in breve : è accoppato da ini 

7:. ,7 marito offeso, e il trono longobardo passa 

|Mi;77f :> i; a re di stirpe bavara : npri pìccola cphse- 
gùenza dello sproposito -di Rodoaldo, 'tiglio 
pt ;i 7 : ’;77. ■ 7: delP eroe. Rotari codificatore di leggi, per gli 
7^ ■ altri, il cambiaménto di dinastia e la causa 


7 ■. 


abbi s pòsat^^i 

. '7 là roatrignà, la quale dopo 36 anni dal là. mbrte 77 ; :|? 
del padre suo Agilulfo àvea varcato la cin- • 
qiìantina e foi se ' ja'vSessarìtìria;; :pOcÒ : :;,,altVesi; ; '7||7Ì^ 
^ gioverebbe correggere il passo * e-leggerv|7f7^|l| 
Gundibergae - -'-d; : rìgihUfi • et 
7 filiak sii » 1 età., giacche vi restèreb^e^/;^ 

>' sé top re ' aftVe top pe . .jda; ‘.i rnbàstire, Il prete ; 
Andrea, che un secolo dopo :Pabld':sct’7,777p 
de’ - Longobardi, sapeva bensì distinguere ja7;77\/|: 
!: storia dalle storielle (mn^as. Grimo di di. Msìo^ 7; Tllli 
riolas ■■ continet .Chrónica - Pauli, nmUtas .Qa}.;'] ÒlSw 
: mpérti\historiola s; scriptas noriV 7 

pertanto copia da Paolo che Bpdòaidò ;re77'7 ; '^ 
. gnasse 5 anni ;e 7 giorni, laddove il- crono!*; ;’7:| 

' ■ grato .b.rescia 00 del nriedesim 0 '- temp°■ ^Mwrpì;l:;7:Ì| 

■ Antiq. ,IV, 9i3 ) ,ha gi,ustamente ,«(sèxm'énsé^fei:7' 

Ora come potè Pàolo ,accettare quell’ inèsat- 1 .^ll 

. .to^za che sconcerta tutta la crònológia. dei; 
re- Longoliardi ? Egli. avrà letto ■ :o: sentito '7|7||1 
■;= càntaro in Frància,. come sent\ nel.' ;Soeòld7i7: : ifÌ 
' stesso e prima di lui Ficdegario, che Chiir ''777É 
rii 1 ald. vtel 6*23.(!) rilegòvnella lortezza ;, di Eo:4' 

■ ' mello ! la moglie Gundeberga accusata da. un , 7 i§f& 

Aclalulf d’intelligenza con -un, ':d'ucà : 'toscanÒ';77 : .^p 

Taso ne,* e- ch.e dopo 3 an ni per. intercessiòoe 

d’ un Ansualdo àmbasciatore di Cl.ola(do;7II: i 7:77y^ 

■ re dei Franchi fu riméssa in libertà 'ÌA : ^77':'7"^ 
(■ guito a un giudizio di Dio vinto dal..càm-^ 777$ 
. ■ ■ pione Pitto contro il fals o'■ accusatore ; ; ■ ; re- 

statovi morto; eh’essa ■ poi sposata a.Cbiiuo.d.- '/(Iti 
; ' hari ( Rotari ) fu dal secondo ;mariào:, : ;dÒ'ii7i:;’Sii|||| 
naiuolò confinata 'im.u-n,'paiazzo;-d7'Pavìà J 7 i ò , ^7|77ÌÌ 
^ 7 dopo cinque ' anni liberata da 7 : lì 0 : :'-.Ài ibe dq.;: 

ambasciatore' di Clodoveo II, fé ■ de’ Franobfì 
:=7 Paolo àvea. avelie. Iettò 0 sentito,,'e, perciò. 
l- scrisse., che" Gundeberga, - ; ià '.iòedesifrìA,"Gqp-,7-77?§j 
:. dobeaga moglie ali Rodoaldo 'fu■ ;accaisàfà(Ò.i';7'7® 
' ' v ad ni torio e 0 -he ; un ser vo ,d i ' :1 eì, vocabolo Ca 7 
;■■ ' ri'll.iis,. vinse, in d,ue 110'i 1 ; (uniiiatòfÒ,' TuttÒòò-:'7||1 
fiabe ; il je Garioaldo ,( Àrioaldo ) e;quì,pam^:7 7 ^ 
;■ biàto in servo Carello, Rodaci òjn■ Rpdo.qj.4 G 7 ■■■-<• 4'òf 
Glotàrio in CI odovep ; e. la buon a.' Gundeberga : 

7 tre volte caìunnia.ta,7.eanzonata per' G-unÒPpc'’ 

' berta ~ famosa per screzi, copre f ingrato V . 7 |l| 
Rotari il quale, avuto per mezzo di .lei - il .7.7'-7| 
■■ - trono, la mise bellamente in disparte dan-.. : 77f 
; : dòSicbuon'.tempò ,, con;àltrfij(égli;;.che si 
: die' suoi trent’ anni ; Gundeberga è salvata , 7 f; 

tre volto da un vicenume, da un buon genio, - V ; ; ;; : .7i 
d a u n alter ego dèi pri mo marito ( Ari.uàld ) ■' ' ,7;^ 
che dispone a ■ suo beneplacito della forza.7' : "74 
armata ( bari - uald ). Il fortunato campione : 477 
Pitto figura pome marito di Teodelitula nel ’ f-.i 
poema Pitcrolf ( come Ago =sAgilulf così ,7:■ ,7 
.Pitto — Pi terolf i\'<\ pitel pittel servo e— ~ v - ■ - - 
poema 




sopra canti anteriori ; l'eroe frequenta, là ; '7 
coide di Attila, genero di Oserich come ; gZf : 7'7 f 

.'7 "'-77 ■ ' : ' "" - : = 7- - - ■ V- ■■ 


■ ■ , -7 J|, "- l 7 j 7- : ■ J J ' ■ 7.. 
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,v4 l M l ! ar J |a tLàngres ). e .rriai r ttoaeila . 
bàttezzata Die fri dot , t =s Podestà, vale a' 
If bÀ)p : -here, Aib-haris = Alphart; . 

I .■ ■ ■ ■. Tlift’'ll 1 +1 mo■■’si■ wari +.nVa r V'.-ir\rl r. 1 tW/1 



, rWfy \ "h’’ fì ùmine " nò bilie Erlp.fia --/Carmine \ 
/Texii'ÓHibiis] 'cèlebri ‘inclita• Roàeàii.cav ; 

■ róbore seù ' Tkrmoi''veteris/ Ivi nel- 


Vv.! ". ■* 'h'/V^'V;. >f c - % r --;^ n L tT:%;: +r ,,;± 1 V>;^m:> 1 ; '''’ - " , 

■ w- ■ ■« v * -'■■ i .-, ^v« ■ *.. :■* ■% ^ ■/ - : i ^ ^ ^ \ * V yyf- . ■ r , ?. v. r - -.♦. 
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■-/m, T :■■•■. 


i;;.:è|tp;n;i', , d<>ìi 3E>i^ t r i oò^dì: Bei' nà : e coi NibelÙMgi.. 
llBSv'V/. àtti'avè i'sò sel ;,! sèìiólV■ A hehe Anherlòsarà uno: ’ 



. „.. 

Vèrona), passato, alle nebbie eterne cento 

f'ii'-.rr - ■ h ’^ .tVi-, .-■ -m^.T rvi n -. ,: ri Id.rv !■. ni «à t-* j-k 4 vi n ■ 'Vi ì > ■., ■■ T. :n:- .-t r atiìo . ■. 



J{^fi;v; j ;.v'-és;?ère ■■cqiììj^ rivolo 14 ie- 

b|§^"",'.'' deécp. b are == rivo in celtico} .come Moii-Gi- ' 

,:’ bello è. 'compostò d ! italiano. e arabo. La città _-. ■ 
Z$g\f fu teletta dagli,antichi Areiape e Ài;edalèi. voci ; ■ 
: probabilmente sformate da ar-laelh =^= ad ■ ' 
{p^ypalud&m. 1 Homani vi eressero, si.il prossimo..'. 
^^^iK^cplleivbn^castellovri^harbijo la-pianura versò, 
Vif '' Banubio, "in.'' cut -SÌ-. getta.: y affluente, . :a- . 
WÈy '■ ' 'Pf òndòyi ''paria Li,'. ; {^' ri Vóli : .== rfr )., ; e fortifica^ - 
l'^v^'ròpo/ahohé, la città facendola scalo mercantile. ; -, 
l;i'^:":^ ;; -' : :‘Ballà" 'città. " nirRSft ■ nnniia^'it ; fìrnné' Rriài‘- che-'’- 


fornii ?-':-H tà Er'molcio' Nigél lo -a Lodo v ip('r ; (HI uot- 
vjph : :)■ :'ligiih ; ;-dLLarfomagfi 0 ..: Hlut, oggi laut' 
l|PÌlfM \ ri ; greci i QUl;0,s, Viti; 1 ati no' ; 1 in] ^ cluius V 1 

'^Vihoti'to'( quindi Lodovico,—, K..Ìeòptolein od .-);■ ■ ' 
Ì|^;^VefàV'ih. sìgnifieaiò -pOGO -dissimile 'dal hmod •■ 
^^^Vd'hRbtapi,: che co'nfionta ; cpi greco Krotos . 
v,?V:si'iònp;;■ II-' càste-lfò, ■-roniaiio', 1 aveva' nel tètripov ' 
V : i9i Lodo vièò. i I - Pio -(c. 830) già preso : viorné di " 
.'^fI!'• dhgòfairch, ; e ne’ suoi , dintorni c’ erano. 
pfTW^ibrrèl’ ’ ; 1148- altri .lunghi,., che ’ nnhtavàivà::.'nòmi' 



Teofania a Teòdelriicia ;. 1 a figlia Gundeberta 
figli r a. dalunniàta ’d atnìo^ ' eh e p ò fta :ì I nonie 
cl el. ■ fratei lo ; di lèi, trad ito;, non - tradì tò rè ; ; ; tè 
'saghe intorno ad. Ari bèi ‘to > e . C in t i|>éi’tó, là 
: vicaria: dello: sttfssp. , <ì:iipà fri illése j Liiptis 
( Lofiiaft ==’VWolfliart .-del; li. Rother ) che 
lasciò iì suo nobie ad un villuggih sul . ; ìia.m 
ttijsorieV$nntiàmeiavipVfinb." ah 700 1 coi' cairÉi/idi- 
. Tpód e(i n d a .e de’ s udi i Vie tàpdp al lé. pio n à,eh e 
:dl- comporrè, e mped ire-'aversi -Ve roti cirhwìhi-* 1 
. d eóidds: )j cbmè.. erano a peti è 1 primà -vi etate.; : à 
tutti le ; sa ti re • ( he 11 ù n u u s s ia )/ Carlo ih a giio 
p ufe dal’ ese mpi od i race egli ei^ei i;.'òàrit i:;p o 
poiHti>' 1 ’ aiirió 821 i 1 >nópaco fìaginberto potè 
notare'.'che' tram-li b ri i de II a ; sua i abbazia- ; di. 

: Sindleozèsouwa (, Re i eh ertali -V. ity. ■ vigesimo 
-•primo/- libello cónUnentùr. XII carmina tkeor: 
■ cliscae. .tìngii.ae ; r formata Benedetto Levità, 
LPe.rtz iVy^j- dS, 205) alla fmétà,(fèl, secplò: 
, IX'* reg'ts t r a nella, sua, r àccó Ita di ca.pi’tól a fi ; 
. «' Qùdndò populus ad ecclé*ìas'vene.ril\ cantica 
■tìii'pito nànr fàciai/ìfixito'kgéc. paganóriii m’; 
, cjtfisuòludì'he rematisèrunt )ì — • cene V vdnis 
-■ lisì/àut/] locUUoìiìbiip siv.e cantatìònibùs,: 
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;,à; '.Vità - di Li'iitger ( Pertz - : Mon... %■ '4f2. l )' : " 
i'ico’i da lin : cieco di no me Be rul'effvì ve fòrs’e : 
àncora 'nella voce dialettale sberlefo pér at-- , 
taccio? ) il :, quai,é-' .Pànliquorum:. Cactus ■- re- 'V 
f/ùmque cerlainina Pene 1 'noverai pstiUendo -J-. 
promere » - s ape va beh e recita re all' arpa *r i 
fatti'è le battaglié dèi re. Sicché qtnindo/i , 
romàntici Ottoni, cavalieri erranti, irnàginà- , 
rono la' loro monarchia- universale, a perdita -, 
di tempo per la- nazione tedesca, à danno 
delle • altre, ; preti, frati, monache, soldati* si' 
sèntirono voglia di dcàntàré i canti di mi- ; 
toiogia -nord 1 ca e de’ re : 1 otigobàt'di in onore. 
diVèssi.iÓtttìin ;' gli scandinavi, ultimi bàt-r- \ 
tezZàti;, coin servando, piu .dei mi ti, ,ì’tedeschi;f 
ei.àbbralido, più le gesta umapè eséguitè daì : 
iVodOrico di Berria* signore, dì Ravenna è 
Róma lino alla morte; da Attila (~~~ patriarca). 1 ; V 
signore..'de’ popoli dalla Sen'na ài VoIgà.-GpW , 
; sà 'se i 1. Cert.àidese,. noveìIando rh TeòdeUndàixV; 
■ no i )a Hi USO a uri ■ ri'gagnó l.o pi’ovenièiì te. "'.da 1 jv ■; 
antica, satira- nazionale degli oppressi.? gli; V; 
spogliati non si sentivano di cantare osanna ; 
cO-m e il gr a tide ricco -, p at re. i Non'- credo; ilò v ' 
Bocca ccio; abbia d i. suo capo ì n ri esta te i ipomo, ! ; 
r i sp è 11 à l> hl.e di Téo.d eli ridà ri el I an o ve 1 fa antica.:; 
(ivicune pànzàrie, orientalierrino' abehé 'rief/* 
VII sècolo patrimonio comune delie nazioni : 
,occidentali, a quanto pare, per u.n .Macfobìo 
interpolato :.e" nel; XIII -, legge vari si \e-Gesta - . 
Rombar dorum,-; affibbi àie., allo s tb r ico, pao lp. j_'■] 
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Civiiiale, Pasqua <l’ Assuota VS04. 
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Krfata - corpìge, Nella, Nota al nome del fiume Calar- 
. Hate : (sic) a pag. 130 .leggasi del duca Ia tpo invece 
.■V di Lugaj ■■ nel tosto ivi omnino, can da pagliaio. 1 
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Là fontane del mago. 


raóplte. a Sàrr Zonz dì Noiàr da HU C.) 


!K$Sì!sèv. léì 


•'.-':VV;'.Dò rper dunetè in viazz 'par là a gbàtà un , 
so grand ami. 11 4, : 1 4 ■ 1 ■ A ;, ’. ' r - i\' 

^ « Pppp. ^ivier^ dls* al: rivà vicin ai èònfins. 

, ; : II ipKayall à ’1 ’éré.stràc/no: ’l volève/ plui là , 
;' ; ;;^d : à^ànt| : :è lui al fo costrett ;a àmontà fe-là : 
Vói lung.à pass a passI À ’l jere dMnvièr; ! :busir . 

;.Ià^b H uèrè>é. ìa ; s tr ad ey : d uité ^ gl àz ^ 
'-?.Pusis, lu faseve mo’ sbrissà, mo- 
'■ i.?bp©dà; cui.;,pba vaiL i Ma li re no ’ M i si pi àrde 
. Vie,vie, fin chea] riva in miezz 
v : : dr un'e pràclàrie dii te cercenade«dà boschs. V 
1 , ;;Eà; no si viodeve un’ anime. Il soreli ài 
: ‘jerè za; 3àd a a ! trioni, ..-.e... un e, fumate frède 
; { frétte è ? cuyiarzeVé dutt cùànt. : ; 

: : : Ai Aiti’ óre di . griotty ai viodèi no tant lon- • 
rf tàiif Un luààr. S inyiàvdi; ghe’ bande, e dopò. 

• dià/p/dpd ? òhii nù tsàl 'Ti-'vài sulap »a r.te d’Un 
-v.Casòn-iatt;cu lis viminisimbujàzzadis. e : cug,\ 
Wiviér^ ;di cànéle, ;■ Bh ! bù ! bìi !...' 0 il :■ ghànal", v 

• ; ^ p : <1 ài cuzzov. bàjànd ; e daùr dì lui, .. 

vl^8^;é^; ^ ; P uart ^- b paroTL»a; yiocli dii -db è;’/" 
'^■$$!? diàulài fóss stàd; . >'■ ■ ' "V- ; 4'/■O-" ' ■■ 1 

jdìsè,: ■/=.-; : 44: :. 

d^^iScusàiVgalaniòm, se b ? 'yen. culi'.à di. 
jAWitst’ òré.; Cun cliès stradis ^batiyis e eh el i -. 
v ghayallno ’l; vàj(<;plui.dà . in d avari t i 

/ so -s i àx ■ cav.rtàpi- 7 - <i l "; T : ■ ;■ 

ih :44 J Benedétt aSÌqt:, en- al .sì:. sinti, VÌcìn ài 
u^j|a|idènarà ctin rne:; ò sdì un puàr omp,;.; 
-in vcbel!’ eh’’òJpiressv v.ulintir, ."0. : V. ■■■' 

^antàrnv sr :premUrà : di.; còndùsi : 
? ^ ^;4!" àyall te’ stale; Il : ré 1 u. riiigra.z i à 

• : ^n).àr ; àySàd clie' u.n puarètt al vess tant.bon cùr. 
S;^Xntànji,: : la ìférninà rii cheli puàb omp a’ ■. 

; ui^ttè m ;1 a :gh al deru te, fààè .il l.sùf è ’ dòpo in 
Seudie 1 è plé tìà,, cui ào: Jatt à tó r, vie, , 
, ,; j' 'à;-:'c'à.bli' ÌIq ré$tl : ! ’ 1 eh e lor hb.aà^évìn e nauphà 

che al foss un re. No 
•^JiSb.diS/'ìiuré che il 'siif a iso. maestàd.i ,; ha 
; bòni;bòri ! 0 sfid i jò J ■.., |h.; tà chè - 
no’vi spizàayió,dj sìichìgnà , 
f : làr^itànze: pe’ bòghe, cerne che al faseve plui- - 
"ì:*! 1v .b9'l; ■'Sp"; ’p aìaas’z .v ■'- 
. • Pòpo cene ? chei pùarezz a’ inetterin il re a 

• ;; d.u|rnt sul paiòn, é lòr, cun -t’ un bàmbin .di 
'idpijia'Én'v eh ài sì clama ve Zbàn, lérin à.d u i:m5> 

g;^fc:^l.fen,-;:;\v,:':;. :■ ' 

èhOtt, il ré, stràccon òri ,dal viazz, al 

diirrol^tn iAr «flV «r>tl«Cr fi,uno’ f o ’I .■ ón : . ,,! i sii i , 


IfgpjMfsui 1 ècuss che •nò > sq, jett 
Mfe&aitiWttìtìie... ■■ ■ :... :.■. .A *.■. : a. 


; ; À;:^lfAdòmàn di matiné a buinòre^ a pénis 
jevàd, al ghàtà pàrégbadè une tazze 
di|àtit;tnmò ghald '"è une pinze intériè;./Mah !.,, 
- ,E;cé màngià digust, anghe !... Eh !... ctrànd che 
%1-pòche Breé, no.’ si. schérzè, yàdè!...• Dopò;'> 
« al riftgrazià che buine int, dà-regàìà «ne. 

■ borse piene di àur, e u r lassà une letàre si- 
'gilàdéj che la consegnassin ai lór fi, cuànd che 
al vess sedis : agn> Màrit v é mòie no’, sàvévi n 


come ringràziàlu : In bénedìvin^ j/bussàvin lai.i; 
man, ne - r istess tìmp che, nò volévin tignìda- / 
borse a di nìsstin patt, parcè che ur parèi'è ..; 
di nò’ meretàle, Ma il re .noi Voìé' sayènt : 5-.^ 
— Tignissi cheli póc che us ai. ; dàd ùr b; 
dìseve, “-. che a Tè vùestri. ~* E senz’altrii‘K 
al mónta sul ghayall é vie di bon trott. 

,Chéi dot b’iàrls si chàtàyìn in muse senza v 
savè ;Ce che vévin di di e ce^ che-véviti/dV^ 
a treniàyin-, no’ òlsàvin yièrzi la bprsey di C; 
paure ehal foss un striamént. Finaìméntri;': 
si dérin còragio; la viarzérin e la disvuedàrin ) 
so ré; un bànciitt., Ma, no ! podévin mai-pèr’-i;;’ 
suadèsi che, fossi n, monedis d* àur ur‘ parerà- 
un : sihtn. P lirne di métti lis. vip- , gholérin une: 
ramazze d’uliy bénedìt e un po’ di àghé-dàbA 
(’Epifanie, e fasèrin dai grangh cfosòns pàrr ; : 
tress e par lung. Cuietàz { cussi i • scrìipùi ' 
eh’a vévin, làvin pensatid cui ch’ aifo;Ss chèli v 
forestìr ma no i rivàvin, e si decidérin in- ■ 
tant a platà/la letare da fons ■d’ une casseir^/;;-: 
Co’ 1 n estri Zuàn al varà sedis agh, je cpni% a 
segnami a lui disevin;--• Cui bèZj pp^y^ 
■Còmpràrin .yQÉt.gbàmps d ì; t ì er e, b ìli ri e^pl i rià,/A 
é, i ime gbase inia’ : ‘ Vi Uè. r i ■. v :. ■>. ; 'sniffi 

^Cussì e’ fasórin ; e d’ in ch l e’ ,di,in|.poi;lp^ 
vi vévin conténz ; dome, a’ ri o’' - viod éyìn ' l’o{rèk;{ 
che il frutt al rivass a ]’ etad di :pòdè; Cpn 
segnàigì ■ la letaree nò pàssave mài zor-fiàdé 
che- nò,si{ ra,uai’dassin dal r fo;i^stiT, è ògni ^ab a*; 
ur pareve un sécul. 

. Fin a Ime n tri j ecco vigìiìide T ore ben'edettè.jv; 
clamàrin té ghàmaré. il fì r e- la. mari tirà ib| , >^ 
de{ casse la letare; e je tàc o ris e g ti à,.di sì ti d g i !'/j 
, 4- C.hOj, fi mio' di cu'r,' yierz .cheste ..léta.i;.ep:.- : : 
viód ge cu jè seritt/':■{'■.■ !■, ;v ' 4 ;, : ■ '! V;.^ 
11 II' frutatt. al {.Jejèi, So’ 1 /Maèstàd 1 3 1 ;(jiséve./fl 
partì éìibit. pa’ là Capital^ fé ',dìf.pVeséntàsyi’àif‘ 
lui ciin chèli .biglietti p i raècom.ahdàvy : {dt ; 4 
vuardàsi r par viazz, dar zùèts, dai uàVps 'èiA 
dai tegnòs. 4'■■ 

: ^ lì : zovin saluda so pari e so m ari ,;é nion-ò; 
tàdàj; ghavall, al: scoinenzà ' ì I; v i'azz,, : r .:S tyàd è a 
fasìnd al : viodè:. un zuétt; eh’ al- vigriiye zuèò 
téànd, e lui prest al torna indàùr, "é;, ajf ! là A 
par un’ al tre. strade. Cuà nd che al; fo dpngé'-f 
une gbasé, eco Un puarett ch’ai si. yiggiyèA 
indavànt tastànd euìbastqn ; e lui àllóyéiytè-/; 
drett. sènzé; nanghé^■; glìàlàlu,'VDpi'Vdls^idq^pj/lv 
t’une cròsere, s’incontrà in t’ un zòvin dé^: 
so etàd, eh’ al ve ve non. Meni ; al jére {béh^ 
vistìid e : ; al ve ve une biele - càvèàde., Àngfie {. 
eh est fant.att ài viazave a ghavall; Zuàri. /si’/ 

1 férme un moment a ghàia 1 in e. cheli altri Affi ! 
cu se- i ■; - ., a ■; ...^ ■ ' ■. - 

Dulà segò dirett, cliélj zÒyin ? 
i 4- Voi a la capitai, pap adars dì prèbiuféi-f 
; ; Nuje di.iniór cus§ì si farih buine Qhm- a 
pànie, è la; strade nus parar a; plui aùrtéÀf:;-';; 
E vie, ghacarànd insieme. , . 4 ;, Ai’':4 

B’un discòrs ini chèli; altri; Zuàn al tacà/ 
su'là letare ch’ai puartave cun se, e la fasà" 
viod.i. Allo.re il so- compagn ie la sgrifà, ài* : 
sìndgi ;,,- ' . " " ' . 1 , 44:.'A 

—r Ricuàrditi .die dà chest moment in pòi, 


iip: 







u|i ; stil, è lu 4s zurà eli nò- pèndi)Uy.j'e pur 
pùr di muàrt a’ no ’l tornass a vivi. 

■ > ; RivàZ a la capitai, le ri ri subit al ghisghell, 
r|fl'V?V ® ' mostràdo 10, letare a lis vuardìs ; , fòrin , 
compagnàds denant dal re, il cnàl fasò jentrà ■ 
dome Meni. .-■ - y■. J y A - y y ' ' ■■■■.! y >' 

]p .y svZuàu, ptiarett, al stave dì fùr de’ puarte, cui ! 

1 pbaf bass è malincònic ; no ’l olsave nànghe 
y " di fave!è, e lis làgrimis ’j colavin jìi pè muse ■ 
;àyA : a cuattri a cuattri. .. 

%^;T;-;:u'dl;4radil;òr àifa:-:'vistùddùn àbiz di sede ■ 
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Àyy'/'’ furnìds d’àuiy e al stavo simpri in confinari ie. 
di: so maestàd; cheli altri ài figuravo di sci 
il servitor. .■ ■' A . '■ ■ 

yAAy’ Cui jèrial cheli bricori matricolàd di Aleni ? 

; ’ Al jere un tegnós; ma Zuàn no ’l veve podùd 

AyA-y' cognÒscilu, pargè che al pu.artave la pìruchc, 

,J|4., : y Uno zornade, Meni al manda il p uàr ser vì ( or 
]:Aa : euri dos flasghis, a glieli l’aglio te’ fontane 
Bài mago, che si gbatave lontanòn Iontanòri, 
■/'..■in’/tìiièra. d’un boschi e eh’a veve la virtùd di 



fi : .i gnozz eh’ ai lave in slriezz'. Zuàn,, land vie; 
yAA.y al 'pensavo che il mago lu varess copàd e par 


m 


; du t e la strado al vai ve. Dopo divi ers dìs,. fi-y 
nalrhentri al riva tal. bosch. ., yAy 

. Alore ’j vigni un tal tremazz di pò re di 
muri, .che no ’l pod.evé piai là indevant, e al 
! fo cos t rett di sin tasi da pi;uv un rÒ1. CeHori è, 
y ; passe urie voghe strie, che ’j' dis : ; - r : 

:;V> — Dula '-vaiso, - fan-fati; .-'■■■ ’ " y, 

r'y i: ^. ■ 0.’ : v ói ■' a glioli 1’ aghe dal mago, y . v. 1 ; - 
. No■ savòso che nissun anghemò an d’ha -■ ; 
|%§||X“p.jp.dù'(t.é' : puai ta■'vie?..— /;;;.'■■■s ; y-;-.y' 

■;Mèj,• ; o -'viyì o muri, ’ò- devi là — e .. 
fe ^yài:’fme ; tt;è'^ ; yài ''da ■disperàd.. 

P» 1 ' confuartàlu, j disè : - '■ -y .■■ -;' 

“ i d eh oste pene di colombe, cheste 

'Ip^J'giapabe dì fumile e eh està zavatte da! mago, 
:|ìgnìd eont di lór parge che une zornade us 
|gpS:y‘ijUdaràn.',;Cuànd i che. varès bisugne di lór, e’ • 
us 0 iVès. .o' ' ; une- o. .■che’ altre, socqnd il bi- 

c-' ; £ J'i/irn'dTri fa nf . nr'a'rf h ì à -iVi al ò cf v a r\&: ri p ’ fri nf tin a ' .v. 


[g|y!||y;--^ugn:cln;tant, vado là vie la strade de’ fontane. ; 
4l|Ìfe w :;:'diZ;uà'n ia ringrazià, e al tira di lung. 


j pare 


^^feyCApl'bB.i.il : . mago, 1 e' cun t’ un 
l'rw^il-j^yl^phaf.'dal bust, e lu lasso lì. 
yig|||yy-y#It s re, : che. da divièrs dìs no -1 viodeve Zuàn, 
d-^isè^’à; Meni;:■ ... 

Ai- Dulà \sal il to servitór ?■ - ; - 

.Maestàd, lu mandai za un rnès a gholi 
y'Ksddd'-p'agliB- dal’.mago : , - e anghemò no l’è tornàd. 
"A-Ady-' Cheli birbo di Meni e’ se gioldeve tal so 
■ eùr, pargè che si veve : lavàd lis maria di 
; cheli seghe merìndis, come che al : disc ve 1 ni. 

a 1- è galantòin, e ì’ingiàn cum^ 
. ; • , o dibott al vèn cognosgùd. 11 re, : ch’ a} jere 
un om di bon cùr, manda sìibit un grbm di 


. ■ .'/ht.id’- - 


soldàz in cerghe di Zuàn, e lu ghatàriu vic'm 
1 a la fontane, muàrt. Par foriline, il magò al 
jore làd in sfcriezz, e lòr e’ sta viti li a pensa 
gè eh! a Nevin di fà del muart :■ cuàud che à 
un soldàt i vigni l’inspiraziòn di tacà i 1 ghaf 
al bust, e dr buttai sore di che’ aghe. A 
pene fo bagnàd, Zuàn salta su biàd e coù- 
r tent, e al correve vie come uri matf, disind ! 

. — Cumò, di m uàrt soi tornàd a vivi ! nò, 

■ spi pini, tignùd al zuranlent!... Cumò sì mò;- 
che o’contarai al re dutt cheli eli’al mi faàè 
; cheli brigòn. ; di Meni ! : y ,. y; ' y; 

: : y,, ; I soldàz no viodèvin 1 ’ore di tornà al ghi- 
: sghella dì ai re ce-rnìid ch’ a’ veviiCghatàd-ìì' 
servitór, e cóme che ’j vessin tornarle la vite. 

Zuàn, dutt legri, entre in te sale del re, 
e ’j dìs- ' y v ':. y ; 

— Maostid, cheli ch’ai sta vicim ài vuestri 
. trono a T è un traditòr, che cuànd-ch’ ’o 
vignivi tal uestrì ghisghelì, mi roba la Ietare,' 
eh ’o ve vi di presentàus. 

.. Meni, viodind~si pandiid, al deventà.blanc 
come une piezze, e ghadùd lurig e distès, 
afesb'attè cui ghaf t’ un scagn : la pardche e’ 
salta di culi a eulà-vie. . ‘■ ; 

y 11 re, savhd il pur da l’irripùr, comanda 
ài siei soldàz rii ièà cheli birbo d’ un tra- 
' c ditór, e di brusàlU viv in miezz dè’. piazze, 
deriant dal so ghisphell, Zuàn fo subit vistùd 
cun àbi z idi viiiicl, e il re ’j mette intór cl 
cucii une golàine d’àur cun pieris preziosis, 
che lUsìvin come stellis. Po’ ’j disè che lui al 
vai'oss di,jessi il so successor, e che se urie. 
V.ornàde j foss dàd di libera, 1! uniche so fie; 
che lis fàdis vévin mcriàde lontàn, in miezz 
- ai dosòrs; cinc agii prime, robàrid- le intant 
che spassizave par un pradisitt; je la va re ss 
dade a lui par spose. À chestis promessis 
cussi bièlìs, Zuàn al si metà in gran coragio, 
■ye n 1 ■■ respuindè :',.p :, f . ; ; yA yA 

, r-4- Maestàd, sé- vo’ mi dàis soldàz, jo voi 
subit a gliólile là che jè, magari tai ultims 
con li ns del mond. . . ‘y ^ y 

1 Dio voless che tu foss.is tant brào!.. Ma 
tu devis sayè, che di mil e niil uerrirs, che 
’o hai mandàds, nissUn a’ I’ è mai tornàd à 
fàmi savè nuje. Par altri, za che tu sès ri : 

; solùd di là, cheste sere ’o daiai i órdins ai 
miòr ùmin de’ me trupe, e tu par domàn sta 
pareghàd é’ partenze. 

Nel domàn dòpo miesdì, al son di trombis, 
partìrin jii uerrirs a ghavall. e Zuàn al jere 
y il ptin, e dugh lu rispetàvin e lu uhidìyin 
come ch’ ai foss stàd il re. Dopo tarrnerlàd 
par un rnès in miezz ai desòis, aa-pìd d’urie 
: gran montagne a’ viodèrin unpalazz. 1 balcons 
ierin plens di fàdis, che stavin a ghalà dute 
l’armàde, che si vicinave. La gran fède si. 
presenta sul porton, é domandà a Zuàrì :ce 
ch’ai voleve. Lui ’j respuindò che i do vévin 
! gonse gn à la fi e dal re. La fàde lu pia pe’ 

, man, c lu menà sore une tór, e ’j fasè viòdi 
d’uno bande del paiazz, convertids in tantis 
statuis di pi ere, dugh j u uerrirs, che ,’l re al 
: veve mandàz par t liberà la fie. Dopo ’j disè ; 





Eitó 1 ,-.' .■■■.■::'i|^ 5 \\t,v^;.,-;- : ;:;'\;^PV' ? ^,>;>->Ìgine FRIULANE ■■ :.;'7’, .'/, "7 



||ptt,- : -‘.t"' ‘ ; jbriisà 1 a giarabe dè’r fùfhiìe.: 8ùtili ■ vignimi. 7 

É|^/7?7 

iktiì': .v y ■ ' ' : : tari ir il! miei ■ d' un fi baine! p. ' panami zz ri i. fthfi* '■ 


:wpbe v che :iu ve ve cussi ben ingiustriad.: 

: v-7. r jfii^ont ■. i- baìbe, ■ càpite la fàde.' Sul 
|||7y ty y 7 y-s i7-'st^araar ave àd ì vjo.di ; Ztiàn 1 che 'al.'. ri-;, j 
“■. ; : ndvfeie il mèi sfi naràrl d a ì na uÌ77 ,ìM a lirV'.sMtm- j V 


■' ^dòtóàn;. su^ èrica ■ dal d]; .tu devia' preparàmi-',.=' 
-tÒV :'dfei;^iriiò ' ..pa‘lazz-''. : :"unèT',-VÌ i*-fùt© piene 



'' 7y■■ : ;' ( ìW- 1 ’^àndopy-ìmpiepibàd;tes: 1 pjériS 1 .; è!-'tlqpp-. 
SS®Ì$£- ; : ; ; ' f ''"''' ■■-—■■dt'-.'-'-i'/i 

Se par domàn sul; jeyà dal, sòreli 1 1ir sa*. 

1 77^^.bfén^di-ipu^rtà. dehant la Quarte 'dal 1 ' mi'i&y 1 / 
fy^r. ' .77 ‘j 1 rztiirdfb: ehest ' stiièlL Senze al tris', .uro vis '.tir làs - ; ■' 7 : 

"SiicJ. *-' - ■ -..V 7 - - ^ \ -'■ s 


|7Fy 7. ' ; ' 7^yi>'- iyzàrdin' chest spièli, senze al tris;', prò vis ti' las- 7-. : 
py^77;J7,pariti ; ;1| vie ,7 e, cu n te yegnàràn vie dupli cbéi .-; 
1;^ v,v’V : ; V" : -uérri rs,, che tu as, viodùcl mùdàds in, piérè; , : 

■',■■■■ '■ '"y'■■ ; 

wkfe'VWuftrìrlfi finn h'à.tr di vnìi la farle, ftnàn 


Ì j^dr v v i ' Spàrìde t’ un bati di , voli la fàde, Zuàn , 
ir-f y/ . ; - .si pièttè7 a pensà;;ce-mùdch’ al- vai’ess.ppdìùì 
^ vìi 1 ■; 7 ; .;:^tirà^r il spilli, e.' puàrtàlli là che:, j e’■ ’ir veve .,'. 
|f7777 "y y 7^0d m gpdàd. ' Miezzé, gnot jere /za passàdèye,-' 7; 
r . 7>,.y : ;par taht eh’ al : pensass | pare ve' si rapii pi iti * 7 

^^dtt^liiippussibiL 

'■ fin, mittilde la man ' te sachete. -ài. ; '' ; 

! . phatà \in bocòn di zavatte. La brùsàv 11 firn 
ne Par a nanotifi . sfantàrlhHe al fiati ita il 


tliiogrnila Domenlce Oel Sìancò, 


~*T' '-7 : 

Uè 


^V, : ' 7 " A.pene il sorèli si fasè viodì, la -fàdf, viarzè 
fM/ ;v. ; ' 5 ■ r là puarte. lì spièlì- ab jere li. Sul, moment, e’ 

;Sgr - : -'k :",,, ; ' vl spàri ia fàde, ai sparì, il paia^Zf e Zuàn. cu ; : la 

■ r V : f: ■ ' 1 ■ ■ V J , '' v . ■ ■ yf'K : 

■-V ■-'■ ■■, ■ . F v ^'■ .■ ■ L ''■ ■ , t ■ ■ . ■■-■ " - -v 

^ ^ . r - ■ ' ? • • ' 1 '^""i '' ■ ' ' ' " '-, - 1 1 ', , '• . r ■ - ^ ^ ^ 1 -■. ,_, H ^ 


: fitì dal re è dupti. ju uei-rìrs si phatàrin in- ,^<7 
- sieme, te ’l. niiezz d’un gran pràt. -. ! : : ;:.'v.ì. 

■f ■ ■ ■■.. ■ À' t ; "'i-. v ti ^ J - ^■ v v^S-' ^ *■. ..■r a + ■* ■ \.-j_ .■ 1 _>’" 1 r ■, 1 '^'. 



■;.- ,-^ : -Cùlì là flàb.e é’j r è finide, e cùif 
. r V.ùl ' erodi, eh’ aL vadi à viodi. ■'■.■■ ; - ;• '■ 7 ■ d; j ■; 

’:T s ■-■■'■'.'■'u ■■ 




;■■. ; ;-:7 : ;#SìbéE;y : P®^i 

_i^', L '..-.i" ^ '. ■■ ■■■'. ! :-"*7 -ipsl 

■■ : j': 7;Tali possono .dirsi., le. quattpo ' ■strofe7' , |èr:yC i ^:f7f; 


: : ,;;Ta!i possono dir, 

'a* ■ ri' t i , ’ ji ■ 



. Chà! formanti dira loro, un solo nlesso.; ;Ptofeà^, 

•, biltnénte,;' só tio - versi ’ co m binati da .qualcbd‘: 

. poèta rus tico, eh è pìacq nero ' poiVe furo noy ; 
, assunti dàt popolo come 7sua. ]egi-ttinia,: ; pr6^. 

J; piàe ; tà.\Accadd.e7Id/.stesso,: ■ànché^perija::;preà^ : ^i 

//TArVA L rii' ll.n nAÀfu '-«irtiH-,.(l/l 


i;ontanza ; jf r aon .ae vioie^ gu unir 
.. giaùì-'.della/Città cantano soventi, ■ \ ; 7.' 

' La mùsica onde si pantano r,.vèrsiptie>7-dS|€ 
77 '. più ì pii anzi; ri p r.ò d uco; è in tempo '.d i valàerdj; 


:' 1 t j?©hsir?; tal. ciwrvi© 1 i J -1 òt■ - s’ingrùmin 7' ; 

; l ■' :Nqir .mi - lasci ti ' u n’’ ore ’:<! ì ' n4 ; s'; ' ■■' 11 .■ ' 1 ■ ■ 

1 ■' ■ ■;'■ Lai’mè7v.irei stnls., si- 


ciau ia ilio jimi ì*.7’7 

■..! ' Bàmbinute^ st^ rieri,e e 1 sicura L1 :.; k'/k- 

■■■’■ De.’ iinpromesse che jò ’,o .ti..)iai7dàa 7777 :, ;:'<"'7 ; if^i i fb-i| 
•- ‘-.isté flgnre- '. 7: : ': l ! 


■ 7' k'-'k ,.;Nòn; èli' 1 fàini ■ le "triste-figure;,.; 

Di; tradi i!' *zu.ramen't ' co ' yi n r fatt, „ ;. ■ . 7 "rwi 

■ " r j " 7 r s7i'^"-'^@1 


cantilèna pér : fan ciurli ;.uqa ssàtjràt : Ml f 
Anche questa è; in tempo, di vàlzer; suls.faì'^.;:^ 1 :^ 
'della Bone Jacume r 


■,, -T- ìnduià ■ vastu ? — ' tlisè.la■ raòs^cip,'7■', ; ; 7 ' ■; 

, ■ fu ’Pàl,e' Sedile ~~ tUs^ Ip- griv - ., ■ •.<; ■ 7;;.":-M;$■;7 

oc; fà, pp ? —'.disè, la .tnos-eie'i 

■ ■ : : w ..'.Ai mai'igàmi -, — disè La eri. : ,. ■ : "., > ; :7., 

7" ■ 7 ■' " "' .. ■ , D. P. P; 77V7i.^5 

: :• o; - - ;; ''. . . 






